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DIRITTO ALL’ASCOLTO E CAPACITÀ DI 
DISCERNIMENTO DEL MINORE 
 
Introduzione 
Tale elaborato si propone di esaminare il diritto 
all’ascolto e la capacità di discernimento del minore, in 
considerazione del ruolo che viene chiamato a ricoprire 
nell’ambito dei procedimenti giudiziari e della famiglia.  
Le ragioni dello sviluppo di tale progetto sono da 
rinvenirsi nella sempre maggiore considerazione che 
viene data alla visione del minore, alla sua opinione 
all’interno delle procedure giudiziali, in funzione di una 
sua più attenta tutela. 
Con riferimento alla sfera familiare, si procederà 
ponendo in relazione il diritto all’ascolto del minore, 
con il suo diritto all’educazione secondo le proprie 
inclinazioni naturali e il corrispondente dovere dei 
genitori: emblematico è il rapporto tra diritto all’ascolto 
e lo sviluppo di un piano educativo da parte dei genitori, 
i quali hanno il dovere di realizzarlo rendendo partecipe 
il minore. 
Si evidenzierà la considerazione del diritto all’ascolto e 
della capacità di discernimento all’interno delle fonti 
nazionali e internazionali, focalizzandosi su come la 
prospettiva della partecipazione del minore ai 
procedimenti che lo coinvolgono sia cambiata nel tempo 
fino ad arrivare prima, a livello internazionale alla 
Convenzione di New York e poi, a livello nazionale alla 
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più recente sentenza della Cassazione del 21 ottobre 
2009 numero 22238, che esplicita in modo 
inequivocabile l’esistenza del diritto all’ascolto del 
minore nel nostro ordinamento. 
Si concluderà esaminando la partecipazione del minore 
all’interno dei procedimenti giudiziari quali: la 
separazione e il divorzio, l’adozione, la procedura di 
riconoscimento, la testimonianza nel processo penale, 
soffermandosi sulle prassi che attorno alla modalità di 
ascolto si sono sviluppate, atteso che il legislatore nulla 
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INTERESSE DEL MINORE 
 
1. L’interesse del minore come diritto all’educazione 
È da osservare come l'ordinamento e la 
giurisprudenza, facciano sempre più ricorso al concetto 
di interesse del minore e ciò al fine di indirizzare al 
meglio la sua tutela, cercando le risposte più adeguate 
alle esigenze di sviluppo umano del soggetto in 
formazione. 
La stessa convenzione sui diritti del fanciullo del 
ONU (1989), all'articolo 3 fa riferimento ai “maggiori 
interessi” del bambino per indirizzare le azioni che lo 
coinvolgono e dal momento in cui la convenzione viene 
ratificata nel nostro ordinamento (1991), quest’articolo 
finisce con il divenire un principio cardine anche nella 
nostra realtà giuridica. 
L’interesse del minore cui il nostro ordinamento si 
riferisce, non consiste in un declassamento dei diritti 
soggettivi del minore in meri interessi, aspettative il cui 
appagamento viene affidato alla discrezionale volontà di 
altri soggetti. Il minore è sicuramente portatore di 
autentici diritti soggettivi, il cui godimento deve essere 
garantito e la promozione stimolata1. 
                                                 
1
 “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. A 
cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 295. 
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La reale difficoltà in relazione al concetto di interesse 
del minore sta nell’identificare la sua portata, nel senso 
che è incontestabile che tale nozione sia astratta e 
generica ma questo in considerazione del fatto che deve 
essere utilizzata ogni qual volta sia coinvolta la 
personalità del minore. 
Ma sebbene possa criticarsi, data la sua impostazione 
generica, una sua interpretazione discrezionale, di 
contro si potrebbe contestare che una definizione del 
concetto di interesse assoluta, sarebbe in realtà di 
ostacolo al reale perseguimento della tutela del minore, 
in quanto ogni caso che viene affrontato è diverso, così 
come lo è ogni minore che viene coinvolto. 
Per questi motivi è preferibile un concetto astratto, 
una nozione sfumata e dai contorni non ben delineati, in 
modo che l’intervento giudiziario sia rivolto alla 
realizzazione di una migliore condizione di vita non di 
un ragazzo “tipicizzato” dall’ordinamento giuridico, ma 
del ragazzo concreto del cui caso si deve decidere.2 
In sostanza l’interesse del minore è identificabile nel 
rispetto dei suoi diritti e si realizza approntando quanto 
è necessario per consentirne il pacifico godimento ed 
esercizio. 
Tra i vari interessi riferibili al minore, quello che 
maggiormente si ricollega al diritto all’ascolto è quello 
del diritto all’educazione: tale diritto è sì una 
                                                 
2
 “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. A 
cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 307. 
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prerogativa del minore ma anche un dovere dei genitori, 
i quali lo devono garantire tenendo conto delle naturali 
inclinazioni dei figli e di conseguenza tenendo conto 
della loro opinione. 
C’è da specificare che nel corso del tempo 
l’approccio a questo diritto, sia d’educazione che 
d’ascolto, è cambiato: le prime leggi che fanno cenno 
all’interesse del minore sono il Nuovo diritto di 
Famiglia del 1975 e la legge sull’affidamento e 
l’adozione del 1983. 
La maggioranza degli autori di quegli anni individuano 
come bisogno primario di ogni minore l’attuazione del 
suo diritto di essere educato tenendo conto delle sue 
esigenze e potenzialità in modo da poter sviluppare una 
personalità armonica e da integrarsi nella realtà sociale.3 
L’orientamento che emerge nell’ambito giuridico 
degli anni 80 circa il diritto all’educazione è 
essenzialmente riconducibile al fatto che il minore non 
può esercitare direttamente tale diritto ma necessita 
degli adulti che, con il loro intervento, gli consentono di 
raggiungere quella maturità e capacità di autonomia e 
autogestione che nel presente non gli viene 
sostanzialmente riconosciuta.4 
                                                 
3Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè ed. 2001, p.13. : “Su 
questa linea si collocano molti autori come Dogliotti (1980), Zatti 
(1980), Moro (1983) e Bucciante (1984) – che parlano più o meno 
chiaramente dell’educazione come di un procedimento preparatorio 
ed acquisitivo delle capacità e dei valori di ogni cittadino.”. 
4Cfr A. Dell’Antonio “La partecipazione del minore alla sua tutela, 
un diritto misconosciuto”, Giuffrè ed. 2001, p. 14: Dell’Antonio qui 
sostiene che autori come Bucciante, Bianca e Schipani, evidenziano 
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È infatti nella famiglia che si riconosce il primo 
sviluppo della personalità del bambino, dato che è con 
questa che inizia a creare i propri legami ed affettività. 
Tale legame viene ribadito e riconosciuto anche dalla 
stessa Costituzione che sancisce il dovere del legislatore 
e dell’autorità pubblica di predisporre strumenti per il 
sostegno della famiglia, in modo da garantire al 
bambino il diritto di crescere ed essere educato al suo 
interno (così come esplicitato all’art. 1 della l. 184 del 
1983, modificata nel 2001).5 
Nessun accenno viene fatto ad una sua eventuale 
partecipazione alle decisioni che lo coinvolgeranno: il 
minore viene inteso essenzialmente come bisognoso di 
ricevere e pressoché incapace di provvedere a se stesso. 
Operare nel suo interesse significa quindi, fornirgli 
protezione ed aiuto per uscire dalla sua immaturità e 
debolezza in funzione delle sue capacità future. 
Prendere decisioni in sua vece diventa perciò il compito 
di chi lo deve tutelare quando intervengono situazioni 
critiche per il suo sviluppo. 
Un radicale cambiamento nella concezione del 
minore si può assistere a partire dagli anni ‘90, in 
seguito all’approvazione della convenzione di New 
                                                                                                
come sia necessaria la relazione e la presenza dei genitori per lo 
sviluppo e l’educazione del bambino. Si pone l’accento sulle relazioni 
familiari come prima dimensione in cui il bambino forma la sua 
identità. 
5
 Vedi “Diritto Privato: Tomo III”. UTET, U.Breccia; L.Bruscuglia; 
F.D.Busnelli; F.Giardina; A.Giusti; M.L.Loi; E.Navarretta; 
M.Paladini; D.Poletti ;M.Zana. P. 1170. 
 9 
York sui diritti dell'infanzia, approvata dall'ONU il 20 
Novembre del 1989 e ratificata in Italia nel Maggio del 
1991, oltre che dalle successive sentenze della Corte di 
Cassazione. 
Il nuovo orientamento si apre ad una concezione 
diversa del minore: minore quale soggetto che deve 
necessariamente essere reso partecipe di quelle decisioni 
che lo riguardano e che andranno ad incidere sulla sua 
persona, condizionandone il suo futuro, di conseguenza 
anche sulle decisioni che riguardano il suo diritto ad 
essere educato. 
Importante è questa trasformazione della concezione 
del minore: questi non è più un mero “oggetto” della 
decisione, un richiamo implicito nelle procedure che lo 
coinvolgono, destinato a subire scelte che altri fanno per 
lui, ma inizia ad assurgere a vera e propria parte del 
procedimento con il diritto di esprimere la propria 
opinione e interesse, in modo che il giudice ne tenga 
debitamente conto al momento della decisione. 
In tal senso la Cassazione con la sentenza del 2009 
numero 222386, afferma il diritto incoercibile dei minori 
stessi ad essere ascoltati poiché diretti destinatari dei 
provvedimenti richiesti al giudice; oppure la 
recentissima legge 219 del 2012 che all’art. 315bis 
afferma il diritto del minore che abbia compiuto gli anni 
dodici, o anche di età inferiore se dotato di capacità di 
                                                 
6
 Vedi sent. 22238 del 2009 della Cassazione. Fonte: 
http://www.altalex.com/index.php?idnot=48088&idstr=20 . 
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discernimento, di essere ascoltato in tutte le questioni e 
le procedure che lo riguardano. 
Il minore, viene considerato in grado di farsi un 
giudizio proprio e perciò viene fatto partecipare alle 
decisioni che lo coinvolgono. 
È comunque necessario valutare caso per caso, il suo 
grado di maturità, cognitiva ed affettiva, tramite il 
colloquio con un esperto, il quale non potrà prescindere 
da una consultazione con la cerchia familiare, dato che 
non può sottovalutarsi l’influenza (positiva o negativa), 
della presenza di parenti vicini al fanciullo né la 
valutazione del contesto in cui questi è cresciuto.7 
È il discernimento del minore che condiziona la sua 
incidenza nel procedimento: si tratta della sua capacità 
di rendersi conto e di esprimere la propria posizione 
circa la situazione che si viene a determinare nella realtà 
che lo circonda; si tratta della sua capacità di 
autodeterminarsi e scegliere cosa sia meglio per lui e si 
configura nel fanciullo a prescindere dall’età anagrafica 





                                                 
7
 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 482-483. 
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2. Il rapporto tra diritto all’educazione e norme 
civilistiche e costituzionali nella nuova visione del 
diritto all’ascolto del minore 
Il fondamento del diritto del bambino alla 
comunicazione e all’ascolto nella sua famiglia, 
specialmente per le scelte che lo riguardano (scuola, 
religione, ecc.) è comunemente rinvenuto nell’art 147 
c.c., che ai doveri tradizionali a carico dei genitori di 
mantenimento, istruzione e accudimento, ha aggiunto il 
quarto dovere di “tenere conto dell’inclinazione 
naturale e delle aspirazioni dei figli”. 
Nell'articolo 147 è di particolare rilievo il riferimento 
alla posizione attiva del figlio che tende a diventare da 
oggetto del rapporto educativo a soggetto, seppur 
ovviamente entro i limiti della specifica funzione del 
genitore che era ed è titolare del diritto-dovere di 
educare il figlio. 
L’art. 147 sottolinea la preminenza dell’interesse del 
minore: suggerisce di mantenere la discrezionalità dei 
genitori il più possibile fedele alle aspirazioni e 
valutazioni dei figli, in modo che solo fondate ragioni 
possano legittimare scelte che se ne allontanino, ma non 
dispone nulla su quali insegnamenti debbano essere 
impartiti, né su quali limiti incontri la discrezionalità 
genitoriale. 
L’assenza di prescrizioni di contenuto, sembra 
giustificabile alla luce del principio di libertà di 
educazione che attribuisce ai soli genitori il diritto-
dovere di educare i propri figli. È per questo principio 
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(rintracciabile all’art. 30 cost.) che la funzione educativa 
è libera sia da interferenze di terzi che dello stato, ed i 
genitori possono comunque trasmettere ai figli le 
proprie convinzioni etiche, politiche e religiose nel 
rispetto comunque delle prescrizioni ordinamentali (in 
particolare della legislazione penale e costituzionale).8  
Anche gli articoli 315bis e 316 del codice civile fanno 
riferimento al rapporto genitori-figli e nel procedere alla 
definizione della potestà dei genitori, per un verso 
specificano la posizione attiva del figlio, per altro verso 
ripercorrendo la strada del potere-dovere dei genitori, 
accentuano gli aspetti attinenti agli interessi del minore 
inquadrato nell'unità della famiglia: il figlio ha diritto di 
essere mantenuto, educato, istruito dai genitori, nel 
rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e 
delle sue aspirazioni e si specifica che il minore dodicenne 
o di età inferiore se dotato di capacità di discernimento, 
deve essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure 
che lo riguardano; ma il figlio deve  anche contribuire, 
in relazione alle proprie capacità, alle proprie sostanze e 
al proprio reddito, al mantenimento della famiglia 
finché convive con essa. 
Quindi non solo doveri dei genitori verso i figli, ma 
anche doveri dei figli verso i genitori, in un’ottica di 
vita all’interno della famiglia identificata come prima 
forma di comunità, formazione sociale in cui si svolge 
la personalità dell’individuo e che per funzionare 
                                                 
8
 Vedi “Il diritto di famiglia III. Filiazione e adozione”, trattato diretto 
da G. Bonilini, G.Cattaneo; Continuato da G. Bonilini. 2° edizione 
(2007). Utet. P. 312. 
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abbisogna dell’intervento di tutti i membri che la 
compongono. 
È una responsabilizzazione del figlio nei confronti dei 
genitori.9 
Nello specifico, l’art. 316 c.c. , con riferimento 
all’esercizio della potestà dei genitori sottolinea come, 
sempre in un’ottica di coinvolgimento del minore nelle 
decisioni che lo riguardano, in caso di contrasto su 
questioni di particolare importanza, ciascuno dei 
genitori può ricorrere al giudice, il quale li sentirà e 
sentirà anche il figlio se maggiore degli anni quattordici, 
suggerendo poi le determinazioni che ritiene più utili 
nell’interesse di quest’ultimo e dell’unità familiare. 
Anche l’articolo 155 c.c. relativo allo scioglimento 
del matrimonio e alla separazione, impone al 3° comma 
che le decisioni di maggiore interesse per i figli 
(istruzione, educazione e salute), debbano essere assunte 
comunque di comune accordo tra i genitori e sempre 
tenendo conto delle capacità, dell'inclinazioni e delle 
aspirazioni dei figli, anche quando venga meno la 
coppia. 
Si va così a ribadire anche in questo caso, la necessità di 
tenere sempre presente le esigenze e le qualità del figlio, 
in quelle decisioni che influiranno sulla sua personalità, 
anche quando i genitori cessano di essere coniugi. 
                                                 
9
 Cosi G.Giacobbe “La famiglia nell’ordinamento giuridico italiano”, 
Giappichelli - Torino, seconda edizione ampliata, p. 281, che appunto 
identifica la famiglia con la prima forma di comunità in cui si esplica 
la personalità dell’individuo. 
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Per quanto riguarda la fonte costituzionale, rilevanti 
per il tema dell’educazione possono essere sia le 
disposizioni direttamente riferibili alla famiglia che 
quelle che vi si riallacciano in modo indiretto. 
La prima norma che deve essere considerata è 
l’articolo 2 Cost. , nel quale si stabilisce che la 
Repubblica è chiamata a garantire i diritti inviolabili 
dell’uomo sia come singolo che nelle formazioni sociali 
in cui si svolge la sua personalità. 
Questo perché la comunità in cui il singolo svolge la sua 
personalità, deve adempiere a quelle funzioni che le 
sono proprie e che muovono in tal senso (e quindi anche 
quella educativa), al fine del potenziamento della 
persona.10 
La comunità permette lo sviluppo della personalità del 
singolo e tale norma può essere adattata alla famiglia 
intendendola come comunità, al cui interno i figli 
svilupperanno, (almeno in prima battuta), la propria 
personalità. 
L’articolo 3 Cost. , si ricollega all'articolo 2 Cost. , in 
un’ottica di implicita connessione con la famiglia, in 
quanto affermando che la Repubblica ha il compito di 
rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana, si ha che anche con 
riferimento alla realtà familiare, la Repubblica dovrà 
intervenire in tal senso (non solo prevedendo un aiuto 
                                                 
10
 Cosi G.Giacobbe “La famiglia nell’ordinamento giuridico italiano” , 
Giappichelli, seconda edizione ampliata, p. 289. 
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alla famiglia-comunità così come previsto ex art. 30 
Cost. , ma anche tutelando i singoli membri che la 
compongono, siano essi figli che genitori, garantendogli 
un pieno sviluppo della loro personalità). 
Con specifico richiamo al rapporto educativo tuttavia, 
si deve far riferimento all’articolo 30 della Costituzione 
che stabilisce il dovere e diritto dei genitori di mantenere, 
istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del 
matrimonio. 
Il diritto dei genitori di educare il figlio, rappresenta 
lo strumento tecnico giuridico predisposto per affermare 
l’originarietà di quel rapporto ed indicare la preclusione 
di interventi autoritativi esterni che interrompano o 
alterino il collegamento che deve caratterizzare il 
legame tra genitore e figlio: la famiglia diventa il luogo 
privilegiato di formazione della personalità del minore, 
con la conseguenza che l'ordinamento non consente 
strutture autoritative che tendano a sostituire il ruolo 
educativo della famiglia tramite istituzioni pubbliche.11 
Ciò nondimeno il diritto-dovere dei genitori, non può 
essere slegato dal rispetto dell’ordinamento giuridico e 
dei suoi basilari principi. 
 
                                                 
11
 Cfr. tesi evidenziate nell’opera A. Dell’Antonio “La partecipazione 
del minore alla sua tutela, un diritto misconosciuto”, Giuffrè, ed. 2001, 
p. 16 che richiama in tal senso la tesi di: 
-Rossi Carleo (1986), sottolineando come nel tempo si instauri una 
importante relazione tra i figlie e i genitori e che questo condizioni lo 
sviluppo e l’educazione del bambino. 
- Dusi (1990), pone l’accento sullo scambio reciproco tra minore e 
famiglia, valorizzando le relazioni familiari e ritenendole essenziali 
per l’educazione del minore. 
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3. Il progetto educativo della famiglia: i diritti e le 
libertà del minore 
L’educazione nell’ambito familiare si articola 
ricorrendo al concetto di progetto educativo: si tratta 
dell’attività educativa diretta a conseguire determinati 
obiettivi idonei a rendere il soggetto destinatario di 
questo progetto, partecipe di determinate finalità 
educative.12 
La funzione autoritativa dei genitori non può essere 
più ritenuta l’unica fonte legittimante l’impostazione e 
l’attuazione del progetto educativo, essendo emergente 
una nuova e diversa realtà che si qualifica in relazione 
alla affermazione dei diritti e delle libertà del minore.  
Questo tipo di considerazione si ha come risultato del 
ricorso all’interesse del minore, come criterio di 
qualificazione e valutazione del comportamento del 
genitore nei confronti della prole, ma anche del rapporto 
tra genitori quando si determinano situazioni di crisi che 
impongono al giudice di adottare provvedimenti relativi 
all’affidamento dei figli. 
Così l’affidamento della prole non viene più valutato 
con riferimento ai profili di colpa che qualificano le 
cause di separazione, ma viene definito preoccupandosi 
delle condizioni del figlio inteso come soggetto che è 
inserito in una comunità, quale la famiglia, al fine di 
                                                 
12
 Vedi G. Giacobbe “La famiglia nell’ordinamento giuridico 
italiano”, Giappichelli, seconda edizione ampliata, p. 299. 
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realizzare gli obiettivi indicati all'articolo 2 della 
Costituzione.13 
L’emergere di posizioni di libertà del minore, ne 
comporta il contemperamento con l’autorità dei genitori. 
Nel rapporto tra genitori e figli, la patria potestà 
riconosciuta ai genitori è solo uno strumento che viene 
loro concesso dall’ordinamento, al fine di consentirgli di 
svolgere nel modo più compiuto possibile la loro 
funzione educativa: il loro potere trova la sua ragion 
d’essere nell’interesse dei figli, il potere è riconosciuto 
non sui figli ma per i figli.14 
Il minore passa dall’essere oggetto del rapporto 
educativo, a soggetto dello stesso: ha parità di titolo ma 
diversità di ruolo, poteri e responsabilità, con i genitori. 
Questo perche il minore, sebbene incapace d’agire 
secondo l’art. 2 c.c., è comunque da considerarsi titolare 
della capacità giuridica che si acquista con la nascita e il 
fatto di essere incapace di agire non incide sull’esercizio 
e la titolarità dei diritti fondamentali15, per cui per dare 
piena attuazione ai diritti della personalità in capo al 
minorenne, occorrerà uniformarsi alle disposizioni 
                                                 
13
 In tal senso si rileva la Cassazione Civile con la sent. del 10.07.2013 
n. 17089 con cui va a ribadire che il criterio fondamentale al quale 
deve attenersi il giudice della separazione nell'adozione dei 
provvedimenti riguardanti la prole è quello dell'esclusivo interesse 




 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 303. 
15
 Vedi “Il diritto di famiglia III. Filiazione e adozione”, trattato 
diretto da G. Bonilini, G.Cattaneo; Continuato da G. Bonilini. 2° 
edizione (2007). Utet. P. 314. 
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costituzionali ex articoli 2 e 3, e coinvolgere 
direttamente il minore nelle situazioni che lo riguardano 
(sia perché si discute di un suo diritto, che perché si 
prendono decisioni che andranno su di lui a 
ripercuotersi), realizzando una valutazione caso per caso 
della capacità di discernimento dello stesso, in modo 
che divenga appieno soggetto riconosciuto e tutelato dal 
diritto, vedendosi garantita da un lato la titolarità dei 
diritti fondamentali e dall’altro, la tutela ordinamentale 
del suo essere in divenire. 16 
Con riferimento al criterio di valutazione da 
utilizzare per precisare le rispettive sfere di libertà e 
poteri, doveri, diritti dei figli e dei genitori, occorre far 
riferimento alla preminenza della posizione del minore 
nel rapporto educativo: il minore è il destinatario del 
processo educativo e quindi lo deve coinvolgere. 
Quindi, sebbene ai genitori venga riconosciuta un 
principio di libertà nell’educazione dei figli ex art. 30 
Cost. , questo non può spingersi oltre determinati limiti 
e in particolare: quelli costituzionali, quelli penali, 
quelli relativi all’autonomia del figlio. 
I principi generali ricavabili dalla Costituzione, 
indicano le linee ispiratrici a cui adeguare i rapporti tra 
cittadini nella società, perciò essendo il minore destinato 
a diventare membro della collettività, non può essere 
privato dell’apprendimento di tali valori neppure in 
nome dell’autonomia educativa dei genitori, dal 
                                                 
16
 Vedi “Studi in onore di Giovanni Giacobbe” a cura di Giuseppe 
Dalla Torre, Giuffrè, ed. 2010, Tomo I Teoria generale, persone e 
famiglia, p. 486. 
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momento che una simile azione finirebbe per 
provocarne uno sradicamento dall’ambiente in cui egli è 
destinato a vivere, per arrivare a configurarsi come una 
vera e propria assenza di educazione.17 
Per ciò che riguarda i limiti penali, si fa riferimento 
nello specifico al divieto per il genitore di abusare delle 
proprie funzioni per arrivare a conseguenze che possono 
riguardare sia la decadenza dalla potestà che 
l’allontanamento del figlio o del genitore (ex 330 c.c.). 
Il divieto d’abuso investe tutti i rapporti tra genitori e 
figli, ma di particolare rilevanza e problematicità è il 
caso dell’utilizzazione di interventi correttivi ad opera 
del genitore. 
Un potere di correzione attuato con mezzi coercitivi è 
generalmente ammesso, ma la liceità del suo esercizio 
richiede un esame caso per caso, in modo da verificare 
che non venga integrata la fattispecie ex art. 571 c.p. che 
sanziona l’abuso dei mezzi di correzione quando ne 
derivi un pericolo di malattia nel corpo o nella mente. 
Lo jus corrigendi, non può avere un uso 
indiscriminato: il suo limite è da rinvenire nell’offesa in 
concreto della persona soggetta all’autorità, tale che 
pregiudichi negativamente il suo sviluppo psicofisico. 
L’esercizio della potestà genitoriale non è 
espressione di una delega senza controllo, ma di uno 
strumento conferito in tutela del minore, da esercitare 




 Vedi “Il diritto di famiglia III. Filiazione e adozione”, trattato 
diretto da G. Bonilini, G.Cattaneo; Continuato da G. Bonilini. 2° 
edizione (2007). Utet. P. 312. 
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entro definiti confini che non sfocino in abusi che 
potrebbero comprometterne lo sviluppo.18 
Un ulteriore limite all’intervento educativo consiste 
nella necessità di contemperare la discrezionalità nelle 
scelte degli insegnamenti da impartire, operata dai 
genitori e la progressiva affermazione della personalità 
e delle convinzioni individuali del figlio. 
La funzione educativa deve subire delle modifiche nei 
confronti di quei minori che siano maturi e capaci di 
intendere e di volere: il dovere educativo si trasforma 
con il progredire dell’età del figlio perdendo via via, i 
suoi aspetti autoritativi.19 
Inoltre, con riferimento all’azione educativa, 
abbiamo che non possono essere limitati quei diritti e 
libertà riconosciuti dal diritto pubblico e in particolare 
dalla Costituzione, per il cui godimento è sufficiente la 
capacità naturale. In questi casi l’intervento potestativo 
del genitore non può esplicarsi in base a delle 
imposizioni autoritative, ma soltanto attraverso la 
persuasione e il dialogo, il tutto comunque nel rispetto 
dell’identità del figlio e del suo convincimento.20 
 
 
                                                 
18
 Vedi “Reati contro la famiglia e i minori”. A cura di A.S. Fortuna. 
Ed. Giuffrè, 2006. P. 146. 
19
 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto”. Giuffrè, Annamaria Dell’Antonio. P. 49. 
20
 Vedi “Il diritto di famiglia III. Filiazione e adozione”, trattato 
diretto da G. Bonilini, G.Cattaneo; Continuato da G. Bonilini. 2° 
edizione (2007). Utet. P. 314. 
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4.Rapporto tra potestà genitoriale e libertà del 
minore 
Con riferimento alla potestà genitoriale, la legge di 
riforma del diritto di famiglia e prima ancora la 
Costituzione, tendono a svincolarla da strumentazioni 
autoritative e si tende a sottolineare la prevalente 
posizione attiva del minore, come soggetto del rapporto 
educativo: l’attuazione di questo non si pone più solo 
come espressione del potere dei genitori. 
L’attuazione del rapporto educativo all’interno della 
famiglia, comporta la necessaria diversa configurazione 
della potestà genitoriale che si realizza più che sul 
terreno dell’esercizio di un potere, sul piano 
dell’adempimento di un servizio qualificato dalla 
confluenza di situazioni parallele correlative di diritto-
dovere. 
Si ribadisce quindi che il minore non è “oggetto” del 
progetto educativo o mero soggetto passivo del diritto di 
educazione, ma ne fa parte a pieno titolo. È tramite 
l’espressione delle sue inclinazioni e il percepimento di 
queste da parte dei genitori, che l’attività educativa 
prende vita. 
Non è, ad oggi, pensabile di poter istruire ed educare 
i figli senza il contemperamento delle loro posizioni e 
preferenze, così come appunto esplicitato dalla stessa 
Costituzione del ‘48, e ribadito dalla giurisprudenza 
successiva per poi arrivare alla riforma del 1975: si 
passa da un concetto di potestà assimilabile ad un diktat 
indiscutibile della figura genitoriale, per arrivare alla 
 22 
visione attuale di un rapporto in cui importante è sia 
l’apporto e la direzione che il genitore è in grado di dare 
e deve dare, ma soprattutto il ruolo che figlio è chiamato 
a ricoprire, dovendo essere coinvolto secondo le proprie 

























1. Le fonti internazionali 
 
1.1. Convenzione di New York 
La convenzione internazionale di New York sui 
diritti dei bambini, promulgata nel 1989, ratificata con 
legge n. 176 del 27 maggio 1991, ha riconosciuto al 
minore il diritto all'ascolto (art. 12) ed è stata dichiarata 
self - executing, cioè immediatamente efficace nel 
diritto interno, con sentenza della Corte Costituzionale 
16 – 30 gennaio 2002, n. 1. 
La particolarità di questa convenzione consiste nel 
dare una concezione di bambino innovativa, in quanto la 
posizione espressa precedentemente dalle altre 
Convenzioni internazionali sulla tutela dei minori 21 , 
verteva essenzialmente sul compito demandato agli 
adulti di soddisfare gli interessi e i diritti dei bambini e 
ragazzi che, ritenuti sostanzialmente incapaci di gestirsi 
e di fare scelte funzionali al loro presente e futuro, 
                                                 
21
 Così come riportato nel libro “La partecipazione del minore alla 
sua tutela, un diritto misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 
2001, nota a p.91: “Mi riferisco soprattutto alla convenzione dell’Aja 
sulla competenza delle autorità e la legge applicabile in materia di 
minori del 1961, alla Convenzione europea sul rimpatrio dei minori a 
carattere internazionale del 1970 e alla Convenzione dell’Aja sugli 
aspetti civili della sottrazione dei minori a carattere internazionale 
del 1980. […]”. 
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dovevano essere solo accuditi, supportati e difesi dai 
pericoli che li circondavano senza tener troppo conto 
delle loro opinioni e sentimenti, ritenuti poco 
significativi e fugaci 22 : per esempio nella precedente 
Convenzione internazionale sugli aspetti civili della 
sottrazione dei minori (1980), era prevista la 
sospensione del rimpatrio rifiutato dal minore che 
avesse raggiunto un grado di maturazione tale da 
ritenere opportuno il suo parere, ma veniva comunque 
demandato agli adulti (genitori, avvocati, giudici) un 
giudizio sulla validità di tale rifiuto in base ad una loro 
valutazione sull’esistenza e consistenza di pericoli fisici 
o psichici, a cui sarebbe stato esposto con il suo ritorno 
presso il genitore affidatario. 
La convenzione di New York sui diritti del bambino 
segna una svolta nella concezione della sua tutela, in 
quanto indica come obiettivo primario la garanzia di un 
valido contesto educativo e il perseguimento del suo 
benessere nel presente, ma gli riconosce anche il diritto 
di partecipare attivamente alla formazione e 
determinazione delle decisioni che lo riguardano, 
piuttosto che adeguarsi passivamente alle decisioni 
altrui, ritenendo che tale partecipazione sia 
fondamentale per un completo sviluppo della sua 
personalità.23 
                                                 
22
 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p.92. 
23
 Vedi “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 192. 
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Garanzie di benessere per il bambino nel suo 
presente e garanzie per la sua partecipazione agli eventi 
che lo coinvolgono, si intrecciano nelle finalità della 
convenzione, sfociando in una serie di diritti: taluni solo 
passivi (per esempio il diritto alla vita, l'identità, alla 
salute) ed altri invece che ne prevedono una 
partecipazione attiva nell’ambito della sua formazione 
personale e sociale, come ad esempio: il diritto alla 
libertà di pensiero, religione e diritti di espressione, di 
associazione e di manifestazione dei propri principi che 
possono essere limitati soltanto da motivi di protezione 
della sicurezza pubblica, dei diritti fondamentali e della 
libertà altrui.24 
In coerenza con questa concezione partecipativa del 
minore, viene anche proclamato il diritto del fanciullo 
capace di formarsi una propria opinione, di esprimerla 
liberamente e in qualsiasi materia, dovendo affidare alle 
opinioni del bambino il giusto peso relativamente alla 
sua età e maturità25. 
Per questo motivo la Convenzione, all’articolo 12, 
ritiene necessario che in tutti i procedimenti giuridici o 
amministrativi che coinvolgono il bambino/a deve 
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 Artt. 13,14,15 della Convenzione di New York del 20 novembre 




 “L’ascolto del minore”. Giuffrè, 2013, di Maria Cristina campagnoli. 
P. 10. 
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essere data occasione perché egli venga udito o 
direttamente o indirettamente.26 
Quest’articolo definisce necessario per coloro che si 
prendono cura del minore e che devono prendere 
decisioni nei suoi confronti, che non solo conoscano le 
sue opinioni in merito ma ne tengano debitamente conto. 
In questo modo, per la prima volta il bambino viene 
considerato come persona con capacità e potenzialità 
espressive che gli permettono di partecipare attivamente 
alle scelte che lo coinvolgono. 
La Convenzione infatti, non si limita ad una indicazione 
di ascolto ma ne specifica le finalità: essa fa esplicito 
riferimento ad opinioni da conoscere e da accogliere in 
relazione alle capacità di discernimento evidenziabili 
nel minore stesso. 
Il “tener conto” previsto all’art. 12, significa essere 
disponibili a mutare atteggiamenti e decisioni in base 
alle opinioni dell’interlocutore, considerato come 
soggetto capace di modi di pensare adeguati.27 
All’adulto che deve tutelare il bambino (in particolar 
modo il giudice), viene quindi chiesto non solo di 
ascoltarlo ma di considerarlo capace di partecipare alle 
scelte che devono essere fatte per lui e di conseguenza, 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 384.  
27
 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p.94. 
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tener conto delle sue opinioni ed essere disponibile a 
decidere insieme i provvedimenti che devono essere 
presi a suo favore. 
Bambino come soggetto in formazione, titolare e 
portatore di autentici diritti che gli devono venire 
riconosciuti ed attuati per permettergli di costruire la 
propria individualità personale e sociale. 
Il bambino non può essere considerato come “cosa” 
informe che deve essere plasmata dall’adulto, ma come 
essere umano avente una propria personalità, sia pure 
incompiuta ma comunque da valorizzare e tutelare.28 
Una critica che può essere mossa all’art. 12 della 
Convenzione è quella di prevedere una compatibilità, al 
secondo comma, con le procedure nazionali: di per sé 
questa impostazione nulla avrebbe di negativo, ma si 
può dire che manca di incisività, in quanto lasciando 
comunque ampio margine di intervento al legislatore 
nazionale, è possibile che la innovativa posizione della 
Convenzione circa la qualificazione del minore, possa 
non venire immediatamente ed efficacemente recepita 
dagli stati aderenti. 
La Convenzione riconosce un’importanza 
fondamentale per lo sviluppo del bambino e anche alla 
relazione che questi instaura fin dall’inizio con i suoi 
genitori: da qui viene così riconosciuta una specifica 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. p. 299. 
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rilevanza alla famiglia, definita come “unità 
fondamentale” della società e dell’ambiente naturale per 
la crescita e il benessere di tutti i suoi membri (art. 8).  
La famiglia deve ricevere protezione e assistenza 
necessarie per svolgere il suo ruolo e nella stessa ottica 
all’articolo 929, si prevede che il bambino può essere 
separato da essa soltanto in casi particolari e comunque, 
tutte le parti interessate devono avere la possibilità di 
partecipare alle deliberazioni a ciò riguardanti e di far 
conoscere le proprie opinioni.30 
Anche all’interno della convenzione come nella 
nostra Costituzione quindi, un ruolo importante viene 
riconosciuto alla famiglia: si ribadisce l’importanza dei 
legami che vengono instaurati dal bambino con i 
genitori, creando una prima dimensione di comunità 
dove esprimere la propria personalità, sia 
individualmente che collegialmente. Famiglia come 
cellula della società che necessita di tutela e assistenza, 
in virtù dell’importante compito che svolge. 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. p. 383. 
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 Artt. 8,9,10 della Convenzione di New York del 20 novembre 1989; 
l. 176 del 1991. Fonte: http://www.camera.it (sito della camera dei 




1.1.1. La capacità di discernimento nella Convenzione 
di New York 
La Convenzione di New York fa accenno alla 
necessità di riferirsi alle capacità di discernimento del 
bambino nell’ascoltarlo e nel tener conto delle sue 
opinioni e dei suoi desideri. Età e maturità divengono 
parametri per la sua partecipazione. 
La capacità di discernimento è già presente nel 
minore e viene argomentata dai giuristi come 
comprensiva sia della capacità del minore di capire ciò 
che è utile per lui, sia di decidere autonomamente senza 
essere influenzato dalla volontà di altri.31 
In ambito psicologico questi due aspetti vengono 
considerati separatamente: 
• Capire ciò che è utile per lui: indica la capacità di 
valutare le proprie esigenze e di elaborare 
strategie adeguate per il conseguimento della loro 
soddisfazione in base alla situazione contingente. 
Quindi può riguardare anche quelle situazioni in 
cui il minore si trova in dipendenza dall’adulto. 
• Decidere autonomamente senza essere influenzato 
da altri: presume l’acquisizione della capacità di 
formulare opinioni e scelte personali senza essere 
condizionati da altri. 
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 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p.105. 
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La capacità di comprendere ciò che può essere utile 
nella situazione contingente e autonomia di giudizio, 
presumono livelli di maturità diversi: già nei primi anni 
di vita infatti, il bambino identifica gli spazi in cui può 
agire, ma anche le strategie più opportune da utilizzare 
nel rapporto con l’adulto o gli adulti che rappresentano 
per lui le figure di maggior riferimento, per ottenere il 
massimo di soddisfazione dei suoi bisogni. 
Il primo momento della configurazione della capacità di 
discernimento quindi si realizza in seno alla famiglia: è 
qui che il bambino sviluppa le prime basi della sua 
identità. 
Si può così dire che il bambino ha fin da allora una 
capacità di discernere cosa gli è vantaggioso nel 
contesto in cui vive: cioè è in grado di capire le sue 
possibilità di essere ascoltato e soddisfatto. 
Più complessa è la valutazione delle sue capacità di 
formulare giudizi personali e di compiere scelte 
autonome: è a partire dall’età di 10-12 anni che il 
bambino prende coscienza della definizione dei concetti 
che impiega, diviene maturo per l’introspezione delle 
sue esperienze, ma la maturazione di tali facoltà inizia 
anche precedentemente già all’età di 7-8 anni32 e la loro 
esplicitazione è legata al comportamento degli adulti, in 
particolare dei genitori, che possono favorire od 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. p. 481. 
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ostacolare il graduale processo di autonomia del 
bambino: essi possono infatti, indurlo ad adeguarsi 
acriticamente al loro pensiero o possono sollecitare in 
lui lo sviluppo e l’espressione di scelte personali, con un 
atteggiamento di ascolto e valorizzazione delle sue idee 
ma anche dei suoi sentimenti e delle sue esperienze. 
In questo periodo della crescita in cui il giudizio diventa 
a mano a mano più articolato, è importante valutare il 
suo parere, in corrispondenza del suo grado di maturità. 
La Convenzione stabilisce che ad ogni bambino va 
garantita la possibilità di esprimere il proprio parere in 
ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo 
coinvolge, ma rimanda gli Stati che la hanno ratificata la 
valutazione del grado di maturità del bambino, per 
definire la misura in cui poter tener conto delle sue 
opinioni e le modalità di tale ascolto (in modo diretto o 
tramite rappresentante o organo appropriato). 
Ciò che deve essere ascoltato, sono le opinioni del 
bambino cioè l’espressione di quel suo modo di vedere 
le cose; opinioni che deve poter esprimere liberamente e 
che vanno attentamente ascoltate.33 
Da qui la necessità di stabilire con il bambino un 
dialogo, in cui chiedere e dare informazioni ma anche 
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 Così come si evince dal testo della Convenzione di New York del 
20 novembre 1989; l. 176 del 1991, in particolare agli artt. 9 e 13. 





fargli comprendere che si vuole migliorare la sua 
condizione di vita e che per questo è necessaria anche la 
sua partecipazione.34 
In sostanza l’accento che viene posto sull’attenzione 
data al minore dalla Convenzione di New York, deve 
essere ripreso anche dalla legislazione nazionale che 
identificherà le modalità mediante le quali relazionarsi 
con il bambino e capirne la maturità e la capacità di 
discernimento, necessarie per verificare il peso che nella 
decisione finale, il giudice dovrà riservare alle 
conclusioni del minore. Il tutto secondo modalità che 
tutelino il bambino e la sua personalità in divenire. 
Ovviamente la decisone finale dovrà comunque essere 
presa esclusivamente dal giudice, che se si dovesse 
discostare dalla volontà del minore lo farà solo ed 
esclusivamente nel suo interesse. 
 
1.2. Convenzione Aja 
La Convenzione de l’Aja del 29 maggio 1993, in 
materia di adozione internazionale, ratificata in Italia 
con legge 31 dicembre 1998 n.476, ha modificato la 
legge del 4 maggio 1983 n. 184. 
La Convenzione prevede all’art. 4, con riferimento 
alle condizioni delle adozioni internazionali, la 
partecipazione del minore alla procedura di adozione, 
specificando che il suo consenso, laddove sia richiesto, 
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 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p.108. 
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deve essere libero e informato e che comunque si 
devono prendere in considerazione, i desideri e le 
opinioni del minore ai fini della decisione. 
Anche in questa convenzione viene ribadita 
l’attenzione primaria alla persona del bambino e al suo 
benessere: già nel preambolo viene riconosciuto 
esplicitamente la necessità di garantire al bambino la 
crescita nell’ambito familiare, in un clima di benessere, 
amore e comprensione, specificando che gli stati 
debbono adottare misure idonee, volte a incentivare la 
permanenza nella famiglia di origine e laddove questo 
non sia possibile si evidenza come, nel caso specifico di 
adozioni internazionali, debbano essere tenute in 
considerazione le opinioni e i desideri del minore.35 
Particolare è il riferimento al dovere di prendere in 
considerazione i desideri, oltre che le opinioni, del 
minore che deve essere adottato: desideri da intendersi 
come le aspettative che il minore ha per il futuro, in 
conseguenza dell’adozione.36 
Conoscere tali desideri e tenerne conto, non implica 
però il loro assecondamento 37 : tali informazioni, 
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 Vedi preambolo della Convenzione Aja sulla protezione dei minori 




 Art. 4 Convenzione Aja sulla protezione dei minori e sulla 




 Dello stesso avviso “Il diritto di famiglia nella dottrina e nella 
giurisprudenza. La separazione e il divorzio”. Trattato teorico – 
pratico, diretto da G.A. Stanzione. Ed. Giappichelli, 2005. p. 170. 
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servono per provvedere in modo adeguato laddove la 
decisione del giudice sia differente dalle speranze del 
minore, per poter al meglio superare eventuali crisi e 
difficoltà che a questi derivino, in virtù di una soluzione 
diversa da quella da lui sperata.38 
Altrettanto importante è l’informazione che deve 
essere data al bambino perché possa formarsi 
un’opinione personale39 , in modo da poter al meglio 
considerare la sua posizione e di conseguenza esprimere 
le proprie preferenze. Il bambino deve sì esprimere i 
propri desideri e aspettative, ma deve essere 
preventivamente informato di ciò che comporta 
l’adozione o il suo consenso ad essa, laddove questo sia 
richiesto. 
La convenzione introduce quindi il concetto di 
bambino sia come soggetto in grado di formulare le 
proprie opinioni se correttamente informato, che come 
persona a tutti gli effetti: il fatto che il bambino venga 
debitamente informato può essere considerata come un 
ulteriore conferma dell’evoluzione del concetto 
bambino/persona, quindi come soggetto di diritti in 
grado di esercitarli e la cui tutela consiste nel metterlo in 
condizione di farlo piuttosto che nel sostituirsi a lui. 
                                                 
38
 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p. 97. 
39
 Vedi art.4 della Convenzione Aja sulla protezione dei minori e sulla 




Il bambino ha diritto ad essere considerato persona e a 
dialogare con l’adulto, condividendo con lui 
considerazioni e proposte per quanto riguarda le scelte 
che avranno un peso determinante nella sua vita. 
Quindi è sulla stessa scia della Convenzione di New 
York che si pone la considerazione del minore fatta 
all’interno della Convenzione dell’Aja del 1993: anche 
qui un passo in avanti viene fatto per considerare il 
bambino come soggetto, come parte della procedura 
piuttosto che mero “oggetto” o parte inattiva, destinata 
unicamente a subire delle conseguenze di decisioni 
prese da altri. 
 
1.3. Convenzione di Strasburgo 
La Convenzione di Strasburgo, detta anche 
Convenzione europea sull’esercizio dei diritti del 
minore del 1996 (ratificata con la legge del 20 marzo 
2003 n. 77), prevede un vero e proprio “ascolto 
informato”, riconoscendo al minore una serie di diritti di 
informazione e di rappresentanza. 
In particolare, proclama come diritti del bambino sia il 
ricevere informazioni pertinenti, sia l’esprimere 
opinioni che possono essere prese in considerazione. 40 
                                                 
40
 Così come previsto nel preambolo e nell’art. 3 della Convenzione 
europea sull’esercizio dei diritti dei minori (1996). Fonte: 
http://conventions.coe.int (sito del Consiglio d’Europa, nello specifico: 
http://conventions.coe.int/Treaty/EN/Treaties/PDF/160-Italian.pdf). 
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L’informazione da rendere al minore deve riguardare sia 
le conseguenze che comporta una sua possibile scelta 
che le conseguenze di qualunque decisione che possa 
essere presa.41 
Per rendere il minore capace di esercitare proficuamente 
i propri diritti, c’è la necessità di renderlo 
adeguatamente informato, in modo tale da permettergli 
di esprimere un’opinione che possa essere presa in 
debita considerazione nell’ambito di quelle procedure 
che lo riguardano e più in generale, per l’esercizio dei 
diritti che gli vengono, da più parti, riconosciuti: si 
vuole rendere sostanziale quel diritto di partecipazione 
ed ascolto, che formalmente gli viene attribuito da fonti 
nazionali e internazionali.  
La necessità di assicurare al minore l’esercizio dei suoi 
diritti viene ulteriormente affermata in questa 
convenzione attraverso il diritto che gli viene 
riconosciuto di chiedere egli stesso uno specifico 
rappresentante nei procedimenti che lo riguardano, se ai 
genitori non è consentito di farlo perché in conflitto di 
interessi con lui: diritto che gli Stati aderenti non 
possono disconoscere ma soltanto, eventualmente, 
circoscrivere in base alle capacità di discernimento che 
gli vengono riconosciute.42 
                                                 
41
 Vedi anche “L’ascolto del minore”. Giuffrè, 2013, di Maria Cristina 
campagnoli. P. 12. 
42
 Art. 4 Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei minori 
(1996). 




Tale rappresentante deve fornire al minore che ha 
sufficienti capacità di discernimento, ogni informazione 
pertinente ed ogni spiegazione relativa alle eventuali 
conseguenze che la sua opinione avrebbe se messa in 
pratica e le conseguenze di qualsiasi azione del 
rappresentante stesso.43 
Inoltre il rappresentante deve informarsi dell’opinione 
del minore e deve portarla a conoscenza dell’autorità 
giudiziaria. 
Il rappresentante deve interagire con il minore in un 
dialogo costruttivo e al contempo il giudice deve tener 
conto delle opinioni del minore e verificare che egli 
abbia avuto tutte le informazioni necessarie per 
formularle.44 
Lo stesso giudice deve essere disponibile ad interagire 
con il minore, eventualmente anche in un contesto di 
riservatezza45. 
Si tratta di una considerazione del minore scevra della 
convinzione che per anni è stata la principale, di ritenere 
il minore incapace per definizione di partecipare 
attivamente a procedimenti che lo coinvolgono, vuoi per 
                                                 
43
 Così Art. 10 della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei 
minori (1996). Fonte: http://conventions.coe.int (sito del Consiglio 
d’Europa, nello specifico: 
http://conventions.coe.int/Treaty/EN/Treaties/PDF/160-Italian.pdf). 
44
 Vedi “La partecipazione del minore alla sua tutela, un diritto 
misconosciuto” di A. Dell’Antonio, Giuffrè, ed. 2001, p. 99. 
45
 Così l’ Art. 6 della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei 
minori (1996). 




ragioni di tutela del suo stato di personalità in divenire, 
che si riteneva potesse essere influenzata negativamente 
dalla sua partecipazione al procedimento; vuoi perché 
costante era il pensiero rivolto al minore, di soggetto 
non in grado di concepire concretamente ciò che attorno 
a lui stava accadendo e di autodeterminarsi rispetto a 
questo. 
 
2.Le fonti nazionali 
 
Sebbene il diritto del minore ad essere ascoltato sia 
da ritenersi, al pari di tutti i diritti riconosciuti dalla 
convenzione Onu del 1989, direttamente applicabile nel 
nostro ordinamento, si registra per un primo momento 
una situazione di asimmetria tra le fonti internazionali e 
quelle nazionali. 
Infatti il legislatore italiano aveva riconosciuto 
soltanto in parte e in modo frammentario il diritto del 
minore ad essere ascoltato. 
Benché ancora oggi ci siano delle lacune circa le 
modalità di esercizio del diritto all’ascolto del minore 
nei procedimenti che lo riguardano, si è assistito ad una 




2.1. Procedura di adozione 
In vari momenti della procedura di adozione la 
volontà del minore quattordicenne è considerata 
decisiva, particolarmente in conseguenza delle 
modifiche apportate dalla legge n. 149 del 2001 alla 
legge n. 184 del 1983. 
In diversi punti della l. 149 del 2001 (per esempio 
agli artt. 7, 19, 20), si prevede che il bambino che abbia 
compiuto i dodici anni o di età inferiore, se abbia 
capacità di discernimento sufficiente, debba essere 
ascoltato per esprimere il proprio orientamento in ordine 
a decisioni che lo riguardano. 
In questo modo si va a dare esecuzione a quanto 
previsto già nella Convenzione di New York del 1989, 
sui diritti del fanciullo. In particolare si prevede la 
possibilità di ascoltare i minori degli anni dodici, 
laddove questi siano in grado di discernere, cioè di 
avere una precisa e netta cognizione del mondo esterno 
e una certa capacità di autodeterminazione.46 
È il giudice che deve valutare caso per caso, la 
capacità di discernimento e la maturità del bambino 
minore degli anni dodici che viene ad essere coinvolto 
nella procedura di adozione, il quale dovrà essere 
                                                 
46
 “Adozione e affidamento dei minori”. Giuffrè, 2001. Di A. 
Finocchiaro e M. Finocchiaro. 
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sentito solo se ciò sarà conforme ai suoi interessi 
superiori e renda effettiva la sua tutela.47 
La valutazione sull’opportunità dell’ascolto, è 
essenzialmente rimessa al giudice e alla sua sensibilità 
ed esperienza. 
 
2.2. Procedimenti camerali nel Tribunale per i 
Minorenni 
Nei procedimenti camerali davanti al Tribunale 
per i Minorenni, l’allargamento del principio 
dell’ascolto del minore è avvenuto in via interpretativa a 
seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 
1/2002, la quale  valorizza la portata integratrice dell’art. 
12 Convenzione di New York. 
Argomenta  la Corte che, ai sensi dell’art. 12, comma 
2, si deve dare in particolare al fanciullo la possibilità di 
essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o 
amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia 
tramite un rappresentante o un organo appropriato, in 
maniera compatibile con le regole di procedura della 
legislazione nazionale. La Corte ribadisce 
essenzialmente il concetto per cui il minore non è 
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 Sent. Corte di Cassazione del 15 marzo 2013 n. 6645 con cui si 
stabilisce che l’ascolto può non venire effettuato, laddove la sua 
esecuzione andrebbe a nuocere all’interesse superiore del bambino, 
provocandogli ulteriori traumi e disagi, rispetto a quelli della 





“l’oggetto del contendere”, ma parte del 
procedimento.48 
Tale prescrizione, è idonea ad integrare la disciplina 
dell’art. 336.2 c.c. relativo ai procedimenti inerenti la 
patria potestà, in quanto configurare il minore come 
parte del procedimento, implica la necessità del 
contraddittorio nei suoi confronti, se del caso previa 
nomina di un curatore speciale ai sensi dell'art. 78 c.p.c. . 
Anche dalla l.149/2001, si evince l'attribuzione al 
minore (nonché ai genitori) della qualità di parte, 
attribuendo anche a quest’ultimo al pari dei genitori, 
l’assistenza di un difensore.49 
 
2.3. Separazione personale dei coniugi 
La legge 8 febbraio 2006, numero 54 per i casi di 
separazione personale dei genitori consensuale, 
giudiziale o di modifica delle condizioni di separazione, 
ha anch’essa contemplato il diritto del soggetto 
minorenne ad essere ascoltato. 
In particolare l'articolo 155sexies che fa riferimento ai 
poteri del giudice, rende sostanzialmente obbligatorio 
                                                 
48
 Sent. 1/2002 Corte Costituzionale, punti 3 e 4. Fonte: 
http://www.minoriefamiglia.it/download/c-cost-1-02.PDF . 
49
 Vedi art. 37.3, l.149/2001, che stabilisce l’aggiunta all’art. 336 del 
c.c. il 4° comma, con cui si prevede l’assistenza tecnica sia dei 
genitori che del minore. 
La legge identifica implicitamente come parte, al pari dei genitori, il 
minore riconoscendo anche a quest’ultimo la difesa tecnica. 
Fonte: testo della legge 149 del 2001, 
http://www.camera.it/parlam/leggi/01149l.htm . 
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l’ascolto del minore infradodicenne, in un’ottica di sua 
considerazione all’interno del procedimento, così da 
porsi nella dinamica processuale non come oggetto di 
contesa ma come interlocutore, nelle scelte che lo 
coinvolgono. 
Si ritiene infatti, che l’audizione del minore oltre che 
strumento essenziale per la formazione del 
convincimento del giudice, sia soprattutto strumento di 
attuazione del diritto del minore di esprimere 
liberamente la propria opinione in modo tale che il 
giudice possa percepire, direttamente e adeguatamente 
le esigenze di tutela dei suoi interessi primari.50 
Tale norma codifica manifestamente nel nostro 
ordinamento, il diritto dei minori di essere ascoltati nei 
procedimenti in cui vengono coinvolti, in modo che il 
giudice prenda la sua decisione anche in base al loro 
punto di vista, che sebbene non sia decisivo, deve 
comunque essergli presente. 
Così la Cassazione che nella sen. 22238 del 2009, 
sancisce perentoriamente il diritto incoercibile dei 
minori stessi ad essere ascoltati poiché diretti destinatari 
dei provvedimenti richiesti al giudice e specifica che, 
con riferimento all’art. 155sexies c.c. (introdotto ex l. 
54/2006), che l’ascolto del minore del cui affidamento 
deve disporsi, è da ritenersi necessario salvo che tale 
                                                 
50
 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.14. 
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ascolto, possa essere in contrasto con i suoi interessi 
fondamentali.51 
2.4. Disposizioni in materia di riconoscimento dei figli 
naturali 
Di maggior rilievo è la recente riforma in materia 
di filiazione, introdotta con la legge del 10 dicembre 
2012, numero 219 con cui si è sostanzialmente 
equiparato lo status di figlio senza distinzione tra 
legittimo e naturale e con cui all'articolo 315bis, 
rubricato “Diritti e doveri del figlio”, al terzo comma si 
specifica che è diritto del figlio minore che abbia 
compiuto gli anni 12, e anche di età inferiore ove capace 
di discernimento, di essere ascoltato in tutte le questioni 
e le procedure che lo riguardano.52 
Anche qui, si recepisce sostanzialmente 
l’impostazione internazionalistica che vede il minore 
come parte attiva del procedimento, che deve essere 
ascoltato dal giudice competente in merito alle sue 
opinioni. Il minore non è un elemento marginale nel 
quadro decisionale; la sua presenza e posizione deve 
essere contemplata.  
Importante è evidenziare come anche in 
quest’articolo (così come in quelli nominati 
precedentemente), si dia la possibilità di scollegare, la 
                                                 
51
 Vedi Corte di Cassazione, sen. 22238 del 2009. 
Fonte: http://www.altalex.com/index.php?idnot=48088&idstr=20 . 
52




capacità di discernimento dall’età anagrafica e calibrarla 
in base alla maturità del singolo soggetto da valutare 
caso per caso. 
La capacità di discernimento non può essere un 
valore assoluto applicabile in modo costante, ma si 
tratta di un parametro che necessariamente deve essere 
verificato in base alla persona del minore che il giudice 
si trova di fronte.53 
Questo, diversamente dallo storico pensiero secondo 
cui il soggetto minorenne avrebbe dovuto rigorosamente 
essere escluso dalle aule giudiziarie stante la 
considerazione attribuita alla potestà genitoriale, tesa a 
concepire il minore più come oggetto di un diritto altrui, 
che non come soggetto di prerogative e diritti propri. 
 
2.5. Decreto sulla filiazione 2013 
Il decreto sulla filiazione del Luglio 2013 è stato 
emanato per la revisione delle disposizioni vigenti in 
materia di filiazione, a norma dell’articolo 2 della legge 
n. 219 del 2012, e va essenzialmente a focalizzarsi sulla 
parificazione dello status di figli legittimi e naturali. 
Tale decreto legislativo è stato approvato dal CdM il 
12 Luglio del 2013 e tra le varie modifiche, 
introdurrebbe nel codice civile, anche una norma specifica: 
l’articolo 336bis, recante la disciplina delle modalità 
                                                 
53
 Così “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 388. 
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dell’ascolto dei minori che abbiano compiuto i dodici anni, 
o di età inferiore se capaci di discernimento. 
Essi, secondo tale norma, saranno ascoltati nell’ambito 
dei procedimenti nei quali dovranno adottarsi 
provvedimenti che li riguardano, dal presidente del 
tribunale o dal giudice delegato.  
L’ascolto è condotto dal giudice, talora con l’ausilio di 
esperti, anche quando vi partecipino i genitori, i difensori 
delle parti, il curatore speciale del minore, e il pubblico 
ministero, ove autorizzati dal giudice stesso, cui potranno 
proporre specifici argomenti. 
La riforma, in questo senso, recepisce le indicazioni 
della Cassazione, che più volte ha sottolineato come il 
mancato ascolto del minore costituisca violazione del 
principio del contraddittorio e dei criteri del giusto 
processo.54 
Importante è la esplicita previsione per cui se 
l’ascolto è in contrasto con l’interesse del minore, o 
manifestamente superfluo, il giudice non procede 
all’adempimento: questo in virtù del principio per il 
quale il minore, essendo una personalità in divenire, 
facilmente impressionabile, deve essere al meglio 
tutelato e perciò si deve tenere un comportamento di 
minima offensività, incisività, in modo da evitargli ogni 
turbamento. 
Anche in questo caso il minore deve essere 
debitamente informato del perché del procedimento e 
                                                 
54
 In quanto la stessa Corte Costituzionale riconosce al minore il ruolo 
di parte. Vedi sen. 1/2002 (Fonte: 
http://www.minoriefamiglia.it/download/c-cost-1-02.PDF ). 
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dei suoi possibili risvolti, anche in conseguenza di ciò 
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 Vedi Articolo su “Il sole 24ore” di Selene Pascasi 
Fonte: http://www.ilsole24ore.com/art/norme-e-tributi/2013-07-
14/ascolto-minore-155600.shtml?uuid=AbtY6AEI ;  









L’ASCOLTO DEL MINORE 
 
1. Le forme di audizione giudiziaria del minore 
È oggi unanimemente condiviso il principio 
dell’ascolto del minore, che costituisce materia di due 
campi del sapere: psicologia e diritto. 
La psicologia inquadra l’ascolto come un’esigenza 
del bambino; in ambito giuridico, si configura come 
diritto. 
L’audizione giudiziaria del bambino è un contenitore 
in cui confluiscono tre diversi istituti: 
- La denuncia: come atto con cui il minore 
ricorre al giudice segnalando una propria 
situazione meritevole di tutela.  
- La testimonianza:  si tratta del resoconto 
di un bambino relativo ad un fatto da lui osservato, 
per contribuire alla ricostruzione storica degli 
accadimenti. 
- L’ascolto del minore: è lo strumento 
attraverso cui il medesimo partecipa alle decisioni 
che lo riguardano. 
Il termine “ascolto” è nuovo nel mondo giuridico, 
essendovi entrato a pieno titolo solo in forza delle 
convenzioni internazionali, la cui ratifica impone ora 
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la comunicazione e l’ascolto come diritto 
fondamentale del bambino, in ogni procedura che lo 
riguarda.56 
 L’ascolto può essere considerato come un 
procedimento, atti di diversa natura, compiuti da 
più soggetti e finalizzati allo scopo di una corretta 
interpretazione dell’opinione del minore 
coinvolto 57 . Deve essere effettuato in 
considerazione della capacità di discernimento e 
del grado di maturità del soggetto ascoltato; 
parametri questi che indirizzeranno la 
considerazione di detta opinione da parte del 
giudice. 
L’ascolto si differenzia dalla testimonianza, in 
quanto non è rivolto all’accertamento dei fatti, ma 
alla persona del minore. Esso costituisce una 
manifestazione di opinioni e di emozioni. 
 
2. Le modalità di ascolto 
L’audizione del minore intesa come incontro tra 
giudice e fanciullo è un momento molto importante in 
quanto per il magistrato essa costituisce un’opportunità 
per acquisire rilevanti elementi relativi alla sua 
situazione personale mentre, per il fanciullo è 
                                                 
56
 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.15. 
57
 Così “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 391. 
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un’esperienza significativa sul piano relazionale ed 
educativo58. 
Ascoltare il minore nel processo consente al giudice 
di approfondire aree della sua personalità, conoscerne le 
aspettative, le opinioni, i desideri e la sofferenza: il 
minore diventa fonte di conoscenze e offre elementi utili 
ai fini della decisione che dovrà essere adottata. 
Audizione come uno dei mezzi a disposizione del 
giudice per cercare la soluzione del caso concreto, più 
idonea a garantire la formazione di una corretta 
personalità e di un armonico sviluppo psico-fisico del 
minore coinvolto59. 
Il giudice delle procedure che coinvolgono un minore 
è chiamato ad effettuare una difficile lettura di una 
complessa situazione di vita, con riguardo non solo al 
ragazzo ma anche al suo contesto relazionale familiare e 
sociale.60 
Si pone quindi il problema di stabilire quali prassi 
siano preferibili per effettuare l’ascolto del minore in 
modo da poter evitare un qualsiasi trauma che da esso 
gli potrebbe derivare. 
Le singole disposizioni processuali destinate a 
regolare l’ascolto del minore lasciano sostanzialmente 
                                                 
58
 Così 58 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, 
ed. 2013, p.17. 
59
 Così “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 207. 
60
 Così “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 311. 
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discrezionalità al giudice nel definire chi, quando e 
come debba essere ascoltato.  
Nell’ambito dei tribunali per i minorenni, è comune 
che all’ascolto non proceda il collegio giudicante ma sia 
invece delegato un solo giudice, in quanto si tende a 
ritenere che soltanto in tal modo sia possibile creare con 
il fanciullo una relazione che consente di riconoscergli 
soggettività nel processo, manifestare i suoi sentimenti e 
la sua opinione.61 
Solitamente la delega viene conferita al togato più 
esperto e che si ritiene più capace a creare un rapporto 
con il minorenne. 
Anche se spesso il minore ha una certa esigenza di 
esprimere la propria opinione, è comunque doveroso 
delineare come e quando deve essergli dato lo spazio 
per essere ascoltato e a tal proposito è necessario porsi a 
priori alcune domande e in particolare: chi è il minore, 
che età ha, che maturità ha, quanto è in grado di dare 
una rappresentazione di sé stesso e della realtà 
familiare in cui vive.62 
Il perché di queste domande è da rinvenire nel fatto 
che la personalità del fanciullo si determina in maniera 
diversa da soggetto a soggetto, essendovi bambini che 
fin da piccoli riescono a trasmettere messaggi 
chiarissimi attraverso il linguaggio verbale, ed altri che 
                                                 
61
 Si veda Protocollo sull’audizione del minore previsto dal Tribunale 
di Roma il 7 Maggio 2007, punto 4. fonte: 
http://www.cismai.org/Documenti.aspx?C=4&np=2 . 
62
 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.23. 
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anche in età adolescenziale manifestano una personalità 
immatura. 
L’ascolto può essere diretto se viene effettuato 
direttamente dal giudice, oppure indiretto se viene 
realizzato tramite un CTU, un neuropsichiatra o uno 
psicologo appartenente al servizio pubblico individuato 
dai servizi sociali o nei servizi di neuropsichiatria 
infantile delle ASL. 
Nel caso di ascolto indiretto, al concludersi di questo 




La consulenza tecnica d’ufficio di natura psicologica, 
costituisce uno strumento di integrazione delle 
conoscenze del giudice ed è maggiormente utilizzata nei 
procedimenti di contenzioso ordinario per la 
separazione e il divorzio. 
Attraverso questo strumento si conferisce al 
consulente l’incarico di conoscere il minore e le sue 
relazioni familiari, tramite una serie di colloqui in 
diversi contesti, a seconda del minore e in modo tale da 
non recargli nocumento. 
La particolarità di tali consulenze è l’inapplicabilità 
di tutte le garanzie previste per le ordinarie perizie, 
essendo escluso il diritto del consulente di parte di 
                                                 
63
 Così “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 188. 
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presenziare alle operazioni coordinate dal consulente 
d’ufficio, per evitare che il minore venga 
“traumatizzato” dalle troppe domande64. 
La CTU è uno strumento che pur rimanendo 
all'interno del processo, si qualifica come un intervento 
clinico teso ad accogliere e riconoscere le modalità 
specifiche della dinamica familiare. 
Non ha natura decisionale in quanto è confinata in un 
lavoro preliminare prettamente diagnostico. 
Viene spesso utilizzata anche nella fase introduttiva 
delle procedure di separazione e divorzio65. 
Si tratta di un lavoro clinico differente dalle logiche 
ed dalle strategie tipiche del contesto giudiziario, ma 
che comunque riescono a coadiuvarlo, in quanto il CTU  
dovrà raccogliere informazioni relative ai vissuti e alle 
percezioni delle persone implicate (genitori e figli), 
trarre conclusioni dalle informazioni raccolte e discutere 
con la coppia genitoriale dei risultati emersi. 
La CTU potrà inoltre essere rivolta ad un esame 
psicodiagnostico, necessario per evidenziare la presenza 
di disturbi conseguenti ad eventuali maltrattamenti66. 
In quest’ambito l’ascolto del minore non è un evento 
isolato ma viene inserito all’interno di un procedimento 
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 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.21. 
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 Così “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 188. 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 391. 
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in cui deve essere contestualizzato rispetto al quadro 
relazionale emerso. 
Il CTU nella sua attività deve tener presente che il 
suo scopo è quello di fornire chiarificazioni al giudice 
senza assumersi responsabilità decisionali: non può e 
non è da considerarsi come sostituto del magistrato; 
nella sua relazione finale deve informare il giudice sul 
quadro teorico posto alla base delle sue considerazioni, 
in modo da permetterne un’effettiva analisi critica.67 
 
4. Prassi di ascolto e protocolli di intesa 
Sebbene l’Italia abbia aderito alle convenzioni 
internazionali che garantiscono il diritto all’ascolto del 
minore all’interno dei procedimenti giudiziari, non è 
seguita una incisiva prassi applicativa, avendo il 
legislatore unicamente disposto che il minore venga 
ascoltato, omettendo ogni previsione sull’opportunità 
dell’audizione e sulle sue modalità. 
Tale tendenza è stata rilevata anche dall’indagine del 
2013 svolta dall’ Unione Nazionale Camere Minorili 
(UNCM), presso i Tribunali per i Minorenni ed i 
Tribunali Ordinari circa i casi, i presupposti e le 
modalità di ascolto dei minori nei procedimenti davanti 
al TM ed al TO.68 
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 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.21. 
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 Vedi risultati dello studio UNCM sulla prassi di ascolto dei 
minorenni nei tribunali. Fonte: 
http://www.camereminorili.it/risorsa_det.asp?ID=153&Pagina=1 
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Il settore civile dell'UNCM ha realizzato e distribuito 
due questionari inerenti i casi e le modalità di audizione 
del minore presso i TM e TO per valutare la sussistenza 
di linee univoche di applicazione della normativa. 
I risultati, come evidenziato dal commento di “Guida 
al Diritto” che ha pubblicato la ricerca, mostrano una 
notevole varietà di prassi con riferimento ai Tribunali 
Ordinari mentre si evidenziano maggiori univocità nelle 
prassi esistenti nei diversi Tribunali per i minorenni. 
L’indagine è stata svolta inviando ai referenti presso i 
Tribunali Ordinari censiti un formulario a risposta 
chiusa per il rilevamento delle prassi in tema di ascolto 
dei  minorenni nelle procedure di separazione e di 
divorzio. 
Hanno risposto 26 Tribunali su 35 censiti, sicché il 
dato risulta indubbiamente molto rilevante a livello 
nazionale. 
Le aree geografiche prese a riferimento sono state 
suddivise in Nord, Centro e Sud. 
I dati raccolti nei Tribunali Ordinari, a differenza di 
quanto avviene per i Tribunali per i Minorenni, 
tendenzialmente connotati da maggiore uniformità, si 
evidenziano come fortemente eterogenei soprattutto con 
riferimento ai soggetti infradodicenni, sicché non è 
possibile individuare linee di tendenza associabili a 
determinate aree geografiche, perché le prassi divergono 
fortemente anche all’interno di ogni area. 
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Per questo motivo è stata agevolata la creazione di 
prassi, così da consentire l’adozione di criteri applicativi 
uniformi in materia e a tale proposito, in alcuni fori 
italiani, sono stati sottoscritti protocolli specifici per 
regolare le modalità di ascolto del minore al fine di 
garantire che questo avvenga con le modalità adeguate e 
rispettose della sua sensibilità, ispirata al principio della 
minima offensività. 
Si tratta di materiale utile per indirizzare le modalità 
di ascolto del minore all’interno del procedimento 
giudiziario ma tuttavia, prospetta talune criticità e in 
particolare: diverse delle disposizioni in esse contenute 
sono generiche e di scarso rilievo pratico dato che 
rinviano essenzialmente alla collaborazione da parte di 
giudici e dei legali nel caso concreto; inoltre i protocolli 
non possono avere alcuna rilevanza giuridica dato che il 
giudice è da ritenersi sottoposto soltanto alla legge, 
mentre i protocolli sono documenti informativi di fonte 
meramente privata, provenienti da soggetti che non 
hanno il potere di porre in essere disposizioni vincolanti. 
Il rispetto dei protocolli è perciò volontario, 
discrezionale e l’eventuale violazione non comporta 
alcuna conseguenza, salvo che l’inadempienza non 
coincida con l’inosservanza di prescrizioni di fonte 
ordinamentale. 
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Un esempio di queste intese può essere il protocollo 
per l’audizione del minore approvato a Roma il 7 
Maggio del 2007.69 
Tale protocollo, come si legge nella premessa del 
documento, viene elaborato proprio come appena 
enunciato, perché alla luce di tutta la complessa 
normativa nazionale e internazionale relativa all’ascolto 
del minore, è opportuno individuare i procedimenti, le 
modalità, i tempi, i soggetti dell’audizione stessa per 
coordinare le prassi applicative alla luce delle vigenti 
norme, al fine di attuare nel contempo le garanzie 
processuali e la possibilità per il minore di esprimersi 
consapevolmente, liberamente e serenamente dato che 
con la Legge 54/2006, che modifica l’art. 155 c.c. e che 
introduce l’art. 155sexies c.c. il quale prevede che il 
giudice disponga, prima dell’assunzione anche dei 
provvedimenti provvisori, l’audizione del minore nei 
procedimenti di separazione e l’art. 4 della stessa legge 
ha esteso tale norma anche ai procedimenti relativi ai 
figli delle coppie non coniugate. 
Inoltre la suddetta norma e la sua lettura sistematica 
alla luce del complesso sistema normativo, induce a 
ritenere che: 
• nei procedimenti relativi all’affidamento del 
minore sussista per il giudice l’obbligo, ove il 
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minore sia già dodicenne, e la facoltà, ove sia 
infradodicenne, di ascoltarlo mediante l’audizione; 
• tale obbligo sia da prevedere in tutti i 
procedimenti che abbiano ad oggetto i diritti del 
minore. 
Il protocollo specifica i casi in cui sia da ritenersi 
obbligatoria l’audizione del minore (per esempio nei 
casi di affidamento o nei casi di dichiarazione giudiziale 
della paternità) e fa poi uno specifico riferimento 
all’audizione dell’infradodicenne, specificando che 
questa avrà luogo allorché ci siano seri motivi per 
procedervi o quando ci sia un accordo in tal senso e nel 
caso in cui questo manchi, il giudice procederà 
all’ascolto se vi sarà prova della capacità di 
discernimento del fanciullo o potrà delegare i servizi 
territoriali di verificare tale capacità e l’eventuale 
pregiudizio che dall’ascolto potrebbe derivare al minore. 
Nella scelta del luogo dell’ascolto e della 
verbalizzazione dello stesso occorre che sia 
contemperata l’esigenza di garanzia del giusto processo 
nonché l’assoluta tutela psicofisica del minore. 
La verbalizzazione dell’audizione dovrà essere 
integrale e fedele, anche nel linguaggio, a quanto 
dichiarato dal minore, in quanto trasposizioni di concetti 
in linguaggio adulto o sintetizzazioni potrebbero 
tradirne il significato autentico e la reale portata. 
Saranno riportati anche eventuali comportamenti e 
manifestazioni non verbali del minore. Il minore avrà 
diritto di leggere e sottoscrivere il verbale.  
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Per quanto riguarda i soggetti dell’audizione, il 
minore dovrà essere ascoltato direttamente dal giudice; 
nel procedimenti dinanzi al Tribunale per i Minorenni 
potranno essere anche delegati dal Collegio un Giudice 
Togato e/o un Giudice Onorario congiuntamente, se 
richiesto dalle parti o dai loro difensori. Potranno 
partecipare all’udienza i legali purché non abbiano 
alcun contatto con il minore70. 
Il tutto ovviamente previsto, nell’interesse del minore 
e della sua incolumità psicofisica. 
Potrà essere escluso dall’audizione il minore che sia 
già stato ascoltato in altre sedi giudiziarie o qualora 
sussistano circostanze per le quali il giudice non lo 
ritenga conforme al suo interesse. 
Per quanto riguarda le modalità di ascolto viene 
specificato che, ad esempio sia prevista un’udienza ad 
hoc per l’audizione del minore, salvo che ciò non sia 
ritenuto necessario; il minore sia messo in condizione di 
esprimere la propria posizione nel modo più libero e 
consapevole possibile e di conseguenza sia informato 
adeguatamente sulla vicenda che lo riguarda e delle 
possibili conseguenze delle sue opinioni e di ogni 
decisione possibile (così come previsto dalla stessa l. 77 
del 2003, di ratifica della Convenzione di Starsburgo).  
Il giudice è tenuto a specificare che sebbene 
dell’opinione del minore terrà  debito conto, sarà uno 
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 Vedi testo del Protocollo di Roma per l’audizione del minore (07 
Maggio del 2007) Fonte: 
http://www.cismai.org/Documenti.aspx?C=4&np=2 . 
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degli elementi sulla base dei quali saranno assunte le 
decisioni e non l’elemento principale e determinante. 
 
5. Età e capacità di discernimento 
Nella graduale evoluzione del diritto minorile verso 
prospettive sempre più ampie e strutturate, un ruolo 
significativo è quello ricoperto dalla c.d. Capacità del 
minore che per lungo tempo è rimasto ancorato alle due 
fondamentali categorie di capacità e cioè quella 
giuridica e quella di agire. 
Questo istituto ha, negli ultimi anni, ricevuto un 
progressivo ampliamento grazie all’individuazione di 
una terza capacità e cioè la c.d. Capacità di 
discernimento: si tratta di una capacità riferibile alla 
gradualità dello sviluppo della persona e variabile in 
base alle situazioni dei soggetti che, nel caso concreto, 
devono essere considerati.71 
Tale capacità è nata dal sempre maggiore ricorso che 
dottrina è giurisprudenza vi hanno fatto, soprattutto per 
valutare se le indicazioni espresse dal minore siano o 
meno meritevoli di accoglimento. 
La capacità di discernimento trova la sua formale 
consacrazione nella convenzione di Strasburgo del 1996 
e ratificata in Italia nel 2003. 
Un richiamo alla capacità di discernimento è stato 
inserito nel codice civile dalla legge 54 del 2006 che 
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 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.28. 
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contiene disposizioni in materia di separazione dei 
genitori e di affidamento condiviso dei figli. 
Introducendo l’articolo 155sexies, viene stabilita 
l’audizione obbligatoria  del soggetto minorenne che 
abbia compiuto i 12 anni di età ed del soggetto di età 
inferiore che sia, appunto, capace di discernimento72. 
La previsione del legislatore del 2006 circa 
l’audizione obbligatoria del soggetto minorenne rivela 
una politica intesa non soltanto a sottrarre il minore da 
una scarsa considerazione della sua volontà e delle sue 
possibili aspirazioni, ma anche una politica volta a 
permettere al giudice di costruire nel modo più preciso 
possibile, il proprio convincimento facendo ricorso ad 
un elemento specifico come quello che può essere la 
percezione della realtà familiare da parte del minore 
coinvolto73. 
Sebbene le norme, i codici e le convenzioni facciano 
ampio riferimento alla capacità di discernimento, di essa 
non esiste un concetto sistematico, essendo 
abitualmente intesa come un insieme di entità teoriche 
di tipo psico-giuridico relative alla capacità del 
soggetto74. 
Da qui la necessità di capire che cosa effettivamente 
sia tale istituto e in particolare a quale età essa si 
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 Così “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 197. 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 381. 
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 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.29. 
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instauri nel soggetto, quali siano i criteri minimi per 
determinarne la presenza e quali abilità si collegano a 
detta capacità. 
Poiché la capacità di discernimento è un’entità psico-
giuridica per la quale non esistono corrispettivi 
psicologici, appare opportuno partire dalla definizione 
fondata da una nozione di senso comune. 
Nel linguaggio comune si definisce la pratica del 
discernere come il riuscire a vedere e comprendere con 
sufficiente chiarezza o anche distinguere mediante o al 
fine di valutazione; si tratta essenzialmente della 
capacità di comprendere intellettualmente e deve essere 
valutata in relazione al livello di maturazione cognitivo 
e affettivo raggiunto del minore ma anche, in relazione 
alle sue esperienze relazionali e sociali, all’ambiente di 
crescita intesa sia in senso emotivo che affettivo. 
In ambito giuridico, la capacità di discernimento è 
indispensabile per poter dedurre l’attendibilità delle 
affermazioni del minore e di conseguenza, la possibilità 
o meno del giudice di tenerne conto nel giudizio 
conclusivo. 
La giurisprudenza, specie quella civile, non ha ancora 
elaborato una vera è propria definizione di tale capacità, 
limitandosi semplicemente a confermare la lettura 
psicologica secondo la quale il bambino possiede 
competenze emotivo-relazionali fin dalla nascita, 
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destinate ad evolversi e affinarsi nel tempo, grazie alle 
stimolazioni del contesto familiare e sociale.75 
Da qui muove, in ambito giuridico, la rilevanza di 
entrambe le figure genitoriali, essendo l’autonomia del 
minore strettamente connessa alle dinamiche parentali e 
in particolare a quelle coinvolgenti i genitori come 
coppia. 
Le caratteristiche cognitive, affettive, relazionali e 
dinamiche costituiscono aree del funzionamento 
dell'individuo in grado di determinarne gli ambiti di 
autonomia, le istanze emancipatorie, le istanze etico 
morali, la qualità degli affetti e il grado di adattamento 
nei diversi contesti. 
Per questo anche se la soglia dei 12 anni male si 
adatta alla natura intrinsecamente continua della crescita 
dell’individuo, appare un plausibile punto di riferimento 
per lo sviluppo della personalità dato che per diversi 
studiosi non si può parlare di personalità cristallizzata 
durante l’infanzia o l’adolescenza e gli studi condotti in 
ambito clinico hanno rilevato che proprio nella fase 
preadolescenziale (10-13 anni), si ha il periodo in cui si 
costituisce una prima forma della struttura 
presonologica intesa come un’organizzazione definitiva 
delle principali caratteristiche temperamentali, cognitive, 
affettivo-relazionali e dinamiche76. 
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2013, p.29. 
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 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
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È con l’inizio e il proseguimento dell’adolescenza 
che si sviluppa il pensiero logico-formale, un 
ragionamento ipotetico deduttivo che permette al 
minore di sviluppare un giudizio proprio e partecipare 
alle decisioni che lo riguardano77. 
È l’armonico funzionamento di queste istanze 
psichiche che determina la condizione per l’ascolto di 
un minore: per l’ascolto è necessario che il bambino 
abbia almeno iniziato a sviluppare una sua individualità 
in modo che ciò gli possa permettere di esprimere 
valutazioni e giudizi autonomi. 
Premesso tutto ciò, va comunque specificato come in 
relazione all’ascolto del minore, la Cassazione abbia 
stabilito78 che nonostante tale adempimento si sia reso 
sempre più necessario, non è da escludere che possa 
porsi in evidente contrasto con gli interessi preminenti 
del fanciullo. 
Infatti sebbene la capacità di discernimento presunta 
(dal legislatore), nel dodicenne o accertabile caso per 
caso se il bambino sia di età inferiore, è un presupposto 
per l’ascolto, l’interesse del minore può costituire 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P. 482. 
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Sulla base di questa sentenza si ribadisce come percipuo deve essere 
l’interesse superiore del minore, anche se ciò comporta il suo mancato 
ascolto all’interno del procedimento. 
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fondamento e limite di detto diritto 79 , allorché sia 
prospettabile un possibile pregiudizio. 
Deve esserci il rispetto dell’interesse superiore del 
minore, da intendersi come tutela dello sviluppo di una 
personalità in formazione, cui si deve garantire che 
l’ascolto e il suo coinvolgimento nelle procedure che lo 
riguardano, non  incideranno negativamente sulla sua 
crescita80. 
L’ascolto del minore non deve arrecargli alcun 
nocumento. 
 
6. La giurisprudenza: la capacità di discernimento e 
diritto all’ascolto 
Alcuni esempi di giurisprudenza in materia di 
capacità di discernimento e diritto all’ascolto possono 
essere individuati ad esempio, nel decreto 24 gennaio 
del 2013 del Tribunale di Varese81, in base al quale si 
ribadisce che il minore, non più visto come mero 
oggetto di protezione, ha diritto di essere ascoltato nei 
procedimenti che lo riguardano. 
Viene quindi riconosciuta l’obbligatorietà del suo 
ascolto in base alla normativa sovrannazionale e anche a 
                                                 
79
 Così anche “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura 
Morvillo”. A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. 
Ziino. Ed. Giuffrè, 2001. P. 385. 
80
 “Il diritto di famiglia nella dottrina e nella giurisprudenza. La 
separazione e il divorzio”. Trattato teorico – pratico, diretto da G.A. 
Stanzione. Ed. Giappichelli, 2005. P. 169. 
81




quella nazionale (in particolare legge 54 del 2006 
articolo 155sexies, c.c.). 
Nel caso specifico, la questione che viene trattata 
riguarda il caso di un bambino di 14 anni di cui si 
discute la collocazione presso la madre, la quale 
sostiene che il figlio si sarebbe allontanato da lei a 
seguito di indebiti condizionamenti. 
Come si legge in sentenza, al fine di arricchire gli 
elementi di giudizio, è imprescindibile l’audizione del 
minore, tenuto conto della sua età e delle ricostruzioni 
fattuali opposte, offerte dall’uno e dall’altro genitore. 
L’audizione del minore rappresenta dunque un 
adempimento obbligatorio nel procedimento in cui il 
giudice debba decidere in ordine a situazioni di diretto 
interesse del fanciullo. 
 
La stessa Cassazione I Civile, con sentenza del 22 
gennaio - 15 maggio 2013, n. 1168782, riconosce come 
valore fondamentale il principio dell’ascolto del minore 
nelle procedure giudiziarie che lo riguardano, e nel caso 
di specie si fa riferimento a quello di revisione delle 
condizioni di separazione. 
Quest’affermazione comporta che il giudice deve 
fornire adeguata giustificazione allorché ritenga di 
escludere l’ascolto. In particolare, questo sarebbe 
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possibile solo quando esso sia manifestamente in 
contrasto con gli interessi superiori del fanciullo. 
Il bambino, parte sostanziale del procedimento, deve 
non solo essere ascoltato, ma del suo ascolto deve 
tenersi conto, per cui ove il giudice adotti decisioni non 
coincidenti con le opinioni espresse del minore è tenuto 
ad un onere di motivazione direttamente proporzionale 
al grado di discernimento attribuito al fanciullo. 
In difetto di ascolto, potrà essere proposto appello per 
far valere la nullità della sentenza ex art. 161 c.p.c. . 
 
Sempre nel senso di motivare la decisione del giudice 
in proporzione al grado di discernimento del minore, 
laddove difforme dalla sua volontà, troviamo anche la 
sen. Cassazione sez I, n. 7773 del 12.5.2012 83  che si 
esprime in riferimento ad un caso di affidamento e 
ribadisce inoltre, l’importanza dell’ascolto e del 
coinvolgimento del minore in relazione al suo grado di 
maturità, da valutare prescindendo dall’età (anche se nel 
caso di specie il minore essendo diciassettenne, viene 
ritenuto  certamente in grado di valutare le proprie 
esigenze esistenziali ed affettive). 
 
Di nuovo, sempre nello stesso senso delle suddette 
decisioni, la Cassazione, con  sentenza n. 17201 dell'11 
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agosto 201184, riconosce che il Tribunale è tenuto ad 
ascoltare il ragazzino che ha capacità di discernimento a 
prescindere dall'età. 
L’età non rileva, ma i giudici devono accertare che il 
bambino abbia capacità di discernimento e una maturità 
tale da poter essere coinvolto direttamente nel 
procedimento. 
Nello specifico caso, viene stabilito che il Tribunale 
dei minori è tenuto ad ascoltare il minore prima di 
rimpatriarlo all’estero, presso la residenza dell'altro 
genitore. 
Nonostante i motivi addotti, i giudici avevano deciso 
per il rimpatrio, convocando il bambino ma senza 
ascoltarlo e contro tale decreto il padre ha presentato 
ricorso in Cassazione e ha vinto. 
Si legge in sentenza che anche nel procedimento in 
questione, l’audizione del minore è in via generale non 
facoltativa ma necessaria in ossequio alle Convenzioni 
di New York e di Strasburgo. L’eventuale mancato 
ascolto dovrà essere motivato solo da ragioni di 
inopportunità, per età o grado di maturità, e a fortori di 
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L’ASCOLTO DEL MINORE NELLE PROCEDURE 
GIUDIZIARIE 
 
1. L’ascolto nei casi di affidamento condiviso 
(separazione e divorzio) 
L’ordinamento riconosce un vero e proprio diritto del 
minore all’ascolto in tutti quei giudizi che possono 
influire sul suo sano ed armonico sviluppo psicofisico: 
diritto il cui fondamento si rinviene su base 
Costituzionale, essendo riconducibile alla categoria dei 
diritti della personalità85. 
Con la legge 54 del 2006, è stato possibile non 
considerare più il minore come parte passiva del 
procedimento, chiamando i genitori a traslare il progetto 
educativo dei figli attraverso i diversi scenari che si 
possono configurare dal disgregarsi della convivenza. 
Si è andato così attenuando quell’atteggiamento 
secondo il quale, l’ascolto del minore all’interno del 
procedimento poteva infiggergli traumi per lo sviluppo 
della personalità e comunque, non essere scevro da 
influenze derivanti dallo stato di conflitto presente tra i 
genitori. Questo in considerazione del fatto che i figli 
non sono comunque privi di una propria posizione e la 
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 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.33. 
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difficoltà nel determinarla, non solleva nessuno 
dall’obbligo di tentare di raccoglierla86.  
La Corte Costituzionale, con la sentenza, del 30 
gennaio 2002 n.1, ha affermato il principio della 
doverosità dell’audizione, reputando il minore un vero e 
proprio soggetto processuale. 
In questo modo l’audizione del minore costituisce un 
momento essenziale, un diritto che non può essere 
disatteso, con l’unica eccezione di quelle particolari 
situazioni in cui l’ascolto del minore realizzerebbe 
un’attività contraria all’interesse primario dello stesso.87 
Il minore deve essere ascoltato nell'ambito 
dell’affidamento condiviso, in quanto ha diritto ad 
ottenere un affidamento il più vicino possibile al suo 
interesse, tant’è che la circostanza per cui un minorenne, 
provi nei confronti del genitore non affidatario 
sentimenti di avversione o di ripulsa particolarmente 
radicati, è fatto idoneo a giustificare la totale 
sospensione degli incontri (si ricorda in tal senso la sen. 
18867 della Cassazione, del 15 Settembre 201188). 
La Cassazione con la sentenza numero 22238 del 
2009, richiamando la convenzione di Strasburgo, 
ribadisce il ruolo del minore come parte sostanziale del 
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 “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. A 
cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P.381. 
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 Così come affermato dalla giurisprudenza, ormai consolidata, della 
Cassazione (si veda ad esempio sen. n. 17201 dell'11 agosto 2011; 22 
gennaio - 15 maggio 2013, n. 11687, così come precedentemente 
indicate alle p. 60 e 61). 
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giudizio, a meno che ciò non contrasti con il suo 
interesse. Di conseguenza l’omesso ascolto del minore 
che abbia compiuto i 12 anni o che di età inferiore 
purché sia capace di discernimento, integrerebbe una 
violazione del principio del contraddittorio e del giusto 
processo, provocando la nullità del provvedimento. 
Ciò nonostante la Cassazione specifica che l’ascolto 
debba avvenire purché ciò non arrechi danno al minore: 
il giudice ha il potere e il dovere di decidere 
responsabilmente e con ponderazione, se ascoltare o 
meno il minore valutando ciò alla luce del suo interesse 
e della sua maturità. 
Quindi sebbene l’art. 155sexies abbia introdotto 
l’obbligo per il giudice di procedere all’ascolto del 
minore dodicenne e di quello infradodicenne se capace 
di discernimento, non può esserci un automatismo tra 
l’applicazione di detto articolo e l’ascolto del minore 
all’interno del procedimento. 
 
1.1. L’ascolto del minore nella fase introduttiva 
L’art. 155sexies c.c. sebbene imponga l’ascolto e il 
coinvolgimento del minore nelle procedure di 
scioglimento del matrimonio, non ha indicato le regole 
di funzionamento processuale di tale attività. 
Per questo motivo anche se il diritto all’ascolto ha 
acquistato una connotazione di diritto sostanziale 
essendo stato espressamente inserito nel codice civile, 
resta privo di indicazioni circa l’applicazione pratica e 
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da luogo perplessità sul momento in cui il minore debba 
essere ascoltato. 
Sulla questione è da ritenere che il giudice debba 
disporre l’audizione del minore già nella fase 
introduttiva, di fronte al Presidente del Tribunale poiché 
il legislatore predisponendo un autonomo capoverso 
all’interno di tale articolo, vuole evidenziare 
l’obbligatorietà dell’ascolto, rispetto alla discrezionalità 
del giudice relativa ai poteri istruttori previsti nel primo 
capoverso89. 
La fase introduttiva viene svolta in forme 
necessariamente più snelle e celeri di quella successiva 
di merito, dato che porta a provvedimenti di carattere 
temporaneo ed urgente; si tratta sostanzialmente di una 
fase sommaria.90 
Ciò nonostante i procedimenti di separazione e di 
divorzio devono ritenersi unici nel loro complesso ed è 
per questo motivo che sembra condivisibile la tesi 
secondo la quale, il figlio minore dovrà essere ascoltato 
anche di fronte al giudice di merito, soltanto quando sia 
richiesta la modifica dei provvedimenti provvisori 
emessi dal presidente e qualora il giudice ritenga che nel 
corso del giudizio siano emersi elementi che consiglino 
una nuova ed ulteriore convocazione91. 
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 Così “L’affidamento condiviso dei figli”, di C. Padalino. ed. 
Giappichelli, 2006. P. 208. 
90
 Vedi “Processo civile (Sistema pratico di diritto)”. Gruppo 24 ORE, 
a cura di Claudio Cecchella. P. 136. 
91
 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.35. 
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Questo nell’ottica di interesse del minore che se da un 
lato deve vedersi garantito il suo diritto all’ascolto, 
dall’altro deve essere tutelato secondo il principio della 
minima offensività, riducendo tale attività per lui 
potenzialmente destabilizzante, al minimo 
indispensabile. 
 
1.2. L’ascolto indiretto nelle procedure di separazione e 
divorzio 
L’ascolto indiretto, seppure simile ad un’indagine 
peritale, è in realtà strumento utilizzato per tradurre ciò 
che il minore pensa rispetto al situazione che vive in 
quel momento. 
Da ciò consegue che è indispensabile porre l’accento 
sulle modalità di svolgimento dell’ascolto, nel corso del 
quale il minore deve essere in grado facilmente di capire 
che non dovrà né accusare, né scagionare chicchessia, 
ma semplicemente esporre il suo punto di vista in modo 
che l’autorità competente possa stabilire delle priorità 
da seguire, per riequilibrare l’eventuale situazione 
controversa che di solito ruota attorno al nucleo 
familiare in disgregazione92. 
L’ascolto serve ad elaborare un progetto di una 
crescita del minore, nonostante il mutare della realtà 
familiare. 
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 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.38. 
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L’ascolto deve comprendere un breve colloquio con i 
genitori per verificare la reale condizione del bambino. 
Spesso gli operatori incaricati dal giudice, preferiscono 
utilizzare il disegno come strumento di comunicazione 
con il minore piuttosto che test appositamente 
strutturati.93 
I servizi socio assistenziali hanno funzioni di 
assistenza, sostegno e aiuto ai genitori e funzioni di 
vigilanza, protezione e tutela dei minori di fronte a 
carenze di gestione del ruolo genitoriale: si muovono in 
un’ottica di valorizzazione e sostegno delle 
responsabilità familiari oltre che di assistenza al minore 
all’interno di quelle procedure che lo coinvolgono94. 
Quando i servizi socio-assistenziali operano su 
richiesta del tribunale, diventano essenzialmente una 
sorta di longa manus del giudicante e hanno il compito 
preciso di svolgere indagini e riferire i risultati inerenti 
alla condizione socio familiare del minore, esprimendo 
pareri e formulando proposte affinché il giudice possa 
compiutamente decidere sul caso concreto95. 
Le conclusioni dei servizi socio-assistenziali devono 
riflettere e descrivere un quadro dell’intero nucleo 
familiare, evidenziando i legami tra singoli componenti 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P.391. 
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 Vedi “Trattato di diritto di famiglia. Diritto e procedura penale 
minorile”. Diretto da P. Zatti , a cura di E. Palermo Fabris e A. 
Presutti. Ed. Giuffrè 2002. p.337. 
95
 Così “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 2013, 
p.39. 
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in modo da fornire una visione di insieme della 
situazione in cui il giudice è chiamato ad intervenire. 
I servizi socio assistenziali non possono prescindere 
nell’ascolto: dal minore e dall'ambiente in cui questi 
vive e dalle tempistiche necessarie per costruire con il 
bambino un rapporto empatico, mediante il quale 
realizzarne un’attività conoscitiva.  
Il consulente che si attiva nelle procedure di ascolto 
indiretto nei casi di affidamento della prole, deve 
concentrarsi sia sulle competenze dei genitori ma 
soprattutto sulle esigenze psicologiche del bambino e 
sul contesto ambientale in cui è cresciuto e vive. 
L’audizione è così finalizzata al coinvolgimento del 
minore nelle procedure che lo riguardano, in modo che 
possa manifestare i propri bisogni. 
 
1.3. Nel caso di sindrome da alienazione parentale 
Il consulente chiamato a effettuare l’ascolto indiretto 
del minore dovrà essere in grado di identificare quei 
casi in cui si è in presenza di sindrome da alienazione 
parentale: in questi casi il comportamento del minore è 
caratterizzato da un’ ipercriticità e denigrazione nei 
confronti di uno dei genitori, perché l’altro lo ha 
influenzato in questo senso, indottrinandolo 
adeguatamente96. 
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 Vedi “Scritti sul minore in memoria di Francesca Laura Morvillo”. 
A cura di M. T. Ambrosini, I. Corrado, V. Lojacono, D. Ziino. Ed. 
Giuffrè, 2001. P.382. 
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Tale attività identificativa si rivela essere molto 
difficoltosa in quanto anche nei casi in cui non si ha una 
crisi familiare, si realizzano delle alleanze genitori - 
figli che si evidenzieranno nel momento in cui 
penderanno procedimenti di separazione o di divorzio. 
Necessario è quindi che sia presa in considerazione 
l’intera situazione familiare, tanto nel caso in cui sia 
effettuata una CTU che una CTP e soprattutto nel caso 
di quest’ultima, qualora il consulente ravvisi una 
sindrome da alienazione parentale, dovrà astenersi da 
supportare le richieste del genitore alienante, cercando 
di fargli comprendere che continuando nel suo 
comportamento, finirà soltanto con l’arrecare un danno 
psicologico al minore.97 
 
2. L’ascolto del minore nella procedura di adozione 
Con la legge 149 del 2001 si modifica l’impianto 
normativo della legge in materia di adozione numero 
184 del 1983, inserendovi appositi criteri per procedere 
all’ascolto del minore. 
La nuova disciplina valorizza la personalità e il 
coinvolgimento attivo del soggetto minorenne 
all’interno della procedura di adozione, che deve essere 
volta essenzialmente a considerare come preminente il 
suo interesse, in un’ottica di valutazione personale del 
mutamento del proprio stato giuridico. 
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L’art. 7, specifica che il minore quattordicenne, non può 
essere adottato se non presta personalmente il proprio 
consenso che può, comunque, essere revocato sino alla 
pronuncia definitiva dell’adozione.  
Inoltre se l’adottando ha compiuto gli anni dodici deve 
essere personalmente sentito e se ha un’età inferiore, 
deve essere sentito, in considerazione della sua capacità 
di discernimento98. 
Il legislatore in questo modo, vuole essenzialmente 
dare rilievo alla volontà dell’adottando in relazione a 
quei provvedimenti che si collegano al suo interesse, 
dando la possibilità al bambino di esprimere la propria 
opinione in modo da poterla avere presente, ovviamente 
in considerazione della sua capacità di discernimento e 
maturità99. 
Si vuole attribuire rilievo alla personalità e alla 
volontà del minore. 
Nonostante ciò, l’omessa previsione di un’espressa 
sanzione in caso di mancato ascolto obbligatorio o 
mancata prestazione del consenso laddove dalla legge 
sia richiesto, ha fatto sì che le opinioni in proposito si 
siano diversificate: le linee generali del sistema, hanno 
però indotto a sostenere che la mancata partecipazione 
del minore nei procedimenti di adozione, ne vizi la 
decisione che di conseguenza, resterebbe priva di un 
elemento essenziale. 
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 Vedi l. adozione 184 del 1983, così come modificata nel 2001. 
Fonte: http://www.comune.jesi.an.it/MV/leggi/l184-83.htm . 
99
 “Adozione e affidamento dei minori”. Giuffrè, 2001. Di A. 
Finocchiaro e M. Finocchiaro. P. 141. 
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La stessa Cassazione con sentenza del 27 gennaio 
2012, numero 1251100 stabilisce infatti che in tema di 
procedimento per la dichiarazione dello stato di 
adottabilità, l’articolo 15.2 della legge n. 184 del 1983 
pone nel giudizio di primo grado l’obbligo di audizione 
del minore che abbia compiuto i 12 anni e anche del 
minore di età inferiore, in considerazione della sua 
capacità di discernimento. 
La nullità della sentenza, conseguente alla violazione 
di tale obbligo, può essere fatta valere nei limiti e 
secondo le regole fissate dall’articolo 161 del c.p.c. 
(“nullità della sentenza”) . 
Per cui la stessa, dunque, è deducibile con l’appello. In 
questa ipotesi sarebbe la Corte d’Appello a dover sentire 
il minore (in quanto la Corte stabilisce che se viene 
riscontrata tale nullità, ciò non implica la rimessione al 
primo giudice, esulando dalle ipotesi previste 
dall’articolo 354 del c.p.c.). 
Dalla procedura di adozione, il minore non può né 
essere leso né essere sminuito ma, al contrario, deve 
essere considerato e ascoltato: in questo modo l’autorità 
giudiziaria potrà conoscere l’effettiva volontà, 
l’effettiva visione dell'interessato. 
Per quanto riguarda la considerazione giuridica del 
consenso che il minore quattordicenne deve prestare, 
gran parte della dottrina prima della riforma del 2001 
tendeva a propendere per la tesi privatistico - 
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 Cassazione sent. 1251 del 27.01.2012. Fonte: Archivio DeJure, 
giuffrè. 
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contrattualistica, per cui il consenso della adottando 
sarebbe stato un autonomo negozio di diritto familiare, 
funzionalmente collegato al provvedimento del giudice, 
in ossequio alla precedente impostazione civilistica di 
un’adozione fondata sull' “assenso”. 
Dopo la riforma del 2001, si individua una mera 
finalità di ordine pubblico: il consenso sarebbe un 
semplice presupposto della sentenza, considerato che 
solo l’autorità giudiziaria può negare l’adozione dove 
non la ritenga conveniente per l’adottando e una 
conferma della correttezza di questa interpretazione, si 
ha sulla base dell'articolo 57 della legge di adozione, il 
quale stabilisce che in virtù di verifiche approfondite il 
giudice va a stabilire, al di là dell’intesa tra le parti, se 
l’adozione realizza o meno l’interesse del minore101. 
A tal fine il tribunale per i minorenni, sentiti i 
genitori dell’adottando, dispone l’esecuzione di 
adeguate indagini da effettuarsi tramite i servizi locali e 
gli organi di pubblica sicurezza, sull'adottante, sul 
minore e sulla di lui famiglia e l’indagine dovrà 
riguardare per esempio, l’attitudine a educare il minore, 
la situazione personale ed economica, la salute, 
l’ambiente familiare degli adottanti; i motivi per i quali 
l’adottante desidera adottare il minore; la personalità del 
minore, ecc… 102. 
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 Vedi “L’ascolto del minore”, di M.C. Campagnoli. Giuffrè, ed. 
2013, p.48. 
102
 Vedi l. adozione 184 del 1983, così come modificata nel 2001. 
Fonte: http://www.comune.jesi.an.it/MV/leggi/l184-83.htm . 
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È il giudice che in ultima istanza, è chiamato a 
valutare la reale corrispondenza dell’adozione 
all’interesse del minore. 
Da qui si evince che il consenso è essenziale anche se 
non sufficiente ai fini della pronuncia di adozione: il 
consenso esprime esclusivamente la volontà del 
soggetto di provocare il provvedimento, non anche la 
sua opportunità rispetto all’interesse dell’adottando. 
 
2.1. Il consenso del minore nella procedura di adozione 
di casi particolari e l’audizione del legale 
rappresentante 
L’adozione in casi particolari di minori si distingue 
dall’adozione piena (o legittimante) per il più ristretto 
campo di applicazione, regole più elastiche in tema di 
legittimazione ad adottare, per le modalità 
procedimentali più snelle e per gli effetti più limitati. 
Questo tipo di adozione (art. 44 della legge 184 del 
1983 così come modificata dal 2001) si ha quando, non 
sussistendo i presupposti per la adozione legittimante o 
non essendo questa concretamente possibile, ricorrono 
situazioni particolari che la legge ritiene meritevoli di 
apposita disciplina. Questi casi sono quelli del minore 
orfano di padre e di madre, che può essere adottato dai 
parenti entro il 6° grado o da persone ad esso legati da 
rapporto stabile e duraturo preesistente alla morte dei 
genitori (si vuole evitare di allontanare il minore dal suo 
ambiente); il caso del minore figlio del coniuge, che può 
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essere adottato dall’altro coniuge (si vuole conferire 
rilevanza giuridica ad un rapporto di affetto e di 
convivenza che si è instaurato tra il figlio e i coniuge del 
proprio genitore); il caso del minore handicappato, 
orfano di padre e di madre (in questo caso si tratta di 
poter dar luogo all’adozione anche quando non si è 
trovata una copia di coniugi per quel minore, ricorrendo 
ad una più ampia cerchia di legittimati in quanto non è 
sempre semplice trovare una famiglia pronta ad 
accogliere un minore handicappato); il caso del minore 
per il quale vi sia la constatata impossibilità di 
affidamento preadottivo (per esempio il minore adottato 
già “grandicello” per il quale risulti difficile 
l’inserimento in una nuova famiglia e la ratio della 
previsione risiede nel favorire la costituzione di un 
vincolo con una più ampia cerchia di soggetti che 
abbiano offerto la loro disponibilità). 
Escluso il secondo caso, dove la adottante deve essere 
coniugato e non separato, l’adozione in casi particolari è 
riservata non soltanto a coniuge, ma anche a chi non sia 
coniugato. Nell'adozione in casi particolari manca il 
periodo di affidamento preadottivo; l’adozione è 
disposta dal tribunale per i minorenni previo consenso 
del adottante e dell’adottando che abbia compiuto 14 
anni, se il minore ha compiuto 14 anni o è handicappato, 
deve essere sentito anche il suo legale rappresentante.103 
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 “Diritto Privato: Tomo III”. UTET, U.Breccia; L.Bruscuglia; 
F.D.Busnelli; F.Giardina; A.Giusti; M.L.Loi; E.Navarretta; 
M.Paladini; D.Poletti ;M.Zana. P. 1170. 
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L’articolo 45 della legge n. 184 del 1983, specifica 
che nel procedimento di adozione nei casi particolari 
elencati all’art. 44, si richiede il consenso dell’adottante 
e dell’adottando che abbia compiuto il quattordicesimo 
anno di età e se l’adottando ha compiuto gli anni dodici 
deve essere personalmente sentito; se ha un’ età 
inferiore, deve essere sentito, in considerazione della 
sua capacità di discernimento.  
Con l’art. 45 Si sottolinea la differenza tra l’adozione 
in casi particolari e l’adozione ordinaria o legittimante: 
mentre in quest’ultima è nettamente preminente 
l’intervento del giudice, in quella particolare l’accento 
viene posto sulla volontà delle parti, sebbene sia 
decisiva la valutazione giudiziale dell'interesse del 
minore. 
Nello specifico si prevede che nei casi di adozione 
particolare, l’adottando dovrà esprimere il proprio 
consenso personalmente se ultraquattordicenne, o a 
mezzo di legale rappresentante se di età inferiore. 
Anche in questo caso si ribadisce che 
l’infradodicenne deve essere sentito in considerazione 
della sua capacità di discernimento; per cui di volta in 
volta dovrà essere stabilito se il minore abbia o meno la 
capacità per prendere una decisione con la stessa 
consapevolezza con cui la prenderebbe una persona 
adulta. 
Per l’adottando infraquattordicenne è stabilita 
l’audizione del legale rappresentante genitore o tutore 
che sia, così come per colui che non può prestare il 
 82 
proprio consenso o non può essere sentito a causa delle 
sue condizioni di minorazione (perché portatore di 
handicap o orfano di padre e di madre). 
Il legislatore con la riforma del 2001, esclude la 
necessità del consenso del legale rappresentante 
stabilendo esclusivamente la sua mera audizione. Il 
legale rappresentante non è chiamato ad esprimere alcun 
consenso104. 
 
3. L’ascolto del minore nella procedura di 
riconoscimento 
Il riconoscimento è un atto di libera scelta del genitore 
con il quale questi dichiara di essere padre o madre di una 
determinata persona. Il riconoscimento è ammissibile per 
tutti i figli. 
Si tratta di un atto unilaterale, anche se i genitori possono 
farlo congiuntamente; è un atto personalissimo (non può 
eseguirsi tramite rappresentante) 105 ; è irrevocabile (art. 
256); è un atto puro (actus lgittimus art. 257) cioè non 
sopporta l’apposizione di clausole limitatrici (se vi 
vengono apposte sono nulle). 
L’autore del riconoscimento deve essere capace in 
relazione all’atto: deve aver compiuto i 16 anni e non deve 
essere giudizialmente interdetto. 
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 “Adozione e affidamento dei minori”. Giuffrè, 2001. Di A. 
Finocchiaro e M. Finocchiaro. P. 141. 
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 Vedi anche “Il diritto di famiglia III. Filiazione e adozione”, 
trattato diretto da G. Bonilini, G.Cattaneo; Continuato da G. Bonilini. 
2° edizione (2007). Utet. P. 160. 
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Il riconoscimento del figlio naturale non è privo di 
condizioni di efficacia (volte ad evitare che un 
riconoscimento tardivo possa nuocere alla crescita 
equilibrata del figlio o essergli di nocumento nelle sue 
relazioni sociali): se il figlio che si intende riconoscere ha 
già compiuto il 14º anno di età, è necessario che questi 
presti il suo assenso (250); se il figlio ha meno di 14 anni 
occorre che sussista il consenso del genitore che per primo 
ha effettuato il riconoscimento.106 
Il rifiuto del genitore al riconoscimento non deve essere 
pretestuoso ma deve rispondere all’interesse morale e 
materiale del figlio infraquattordicenne, tant’è che può 
essere proposta opposizione dall’altro genitore che si 
vede negato il consenso al riconoscimento. 
Il giudice, in questo caso, assunta ogni opportuna 
informazione, dispone l’audizione del figlio minore che 
abbia compiuto i dodici anni, o anche di età inferiore, 
ove capace di discernimento, e assume eventuali 
provvedimenti provvisori e urgenti al fine di instaurare 
la relazione, salvo che l’opposizione non sia 
palesemente fondata. 
Con la sentenza che tiene luogo del consenso mancante, 
il giudice assume i provvedimenti opportuni in relazione 
all’affidamento e al mantenimento del minore. 
Dal testo dell’art. 250 c.c. così come modificato dalla 
l. 219 del 2012, si evince come anche in materia di 
riconoscimento, viene previsto l’ascolto del minore 
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 “Diritto Privato: Tomo III”. UTET, U.Breccia; L.Bruscuglia; 
F.D.Busnelli; F.Giardina; A.Giusti; M.L.Loi; E.Navarretta; 
M.Paladini; D.Poletti ;M.Zana. P. 1162. 
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sotteso alla formazione del convincimento del giudice, 
che la può disporre anche d’ufficio. 
Questo viene confermato anche dalla sent. 21359 del 
2004107, della Corte di Cassazione in cui si legge che 
l’audizione è considerata la prima fonte del 
convincimento del giudice e deve essere perciò disposta 
anche d’ufficio, salvo che per incapacità del minore a 
rendere le dichiarazioni si ritenga di dover escludere in 
concreto tale incombente istruttorio. 
E sempre per la Cassazione l’omissione di detto ascolto 
determina un vizio del procedimento (come già in 
precedenza rilevato dalla stessa Corte nella sent. del 29 
dicembre 1994, n. 11263108). 
La Cassazione sempre nella sentenza 21359 del 2004, 
specifica inoltre che non è possibile delegare l’ascolto al 
consulente tecnico d’ufficio, in quanto si tratta di una 
funzione che la legge espressamente riserva al giudice, 
per supplire all’assenso del figlio, o al mancato 
consenso dell’altro genitore, a tutela dell’interesse 
morale del minore, ritenuto per la sua età non ancora 
capace di una valutazione personale pienamente 
attendibile rispetto ad un evento suscettibile di incidere 
sul suo equilibrio e sulla sua vita di relazione.109 
Sebbene l’interesse e la volontà del minore non 
necessariamente coincidano, c’è la tendenza a ritenere 
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 Cassazione sent. 21359 del 2004. Fonte: 
http://www.minoriefamiglia.it/download/cass-250.PDF . 
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 Cassazione sent. del 29 dicembre 1994, n. 11263. Fonte:  Archivio 
DeJure, giuffrè. 
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 Vedi sentenza della Cassazione n.21359 del 2004. Fonte: 
http://www.minoriefamiglia.it/download/cass-250.PDF . 
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che tale identità vada affermata allorquando, in un’ottica 
di valutazione della sua capacità di discernimento, gli 
venga riconosciuta una maturità sufficiente per poter 
comprendere quali siano i suoi bisogni. 
Si recepisce così, anche in questo tipo di vicende 
processuali, la convenzione sui diritti del fanciullo del 
1989, il cui già citato articolo 12, stabilisce in via 
generale il diritto del bambino ad esprimere la propria 
opinione su ogni questione che lo interessa, in 
considerazione della sua età e del suo grado di maturità. 
La legge 219 del 2012 recante disposizioni in materia 
di riconoscimento dei figli naturali, risponde 
all’evoluzione dei rapporti familiari che caratterizzano il 
nostro tempo e va ad equiparare lo status di figlio 
naturale a quello di figlio legittimo, finora 
tradizionalmente differenziati. 
In particolare si specifica (all’art. 250 c.c.) che il 
figlio nato fuori dal matrimonio può essere riconosciuto 
ex art. 254 (modalità di riconoscimento: atto di nascita o 
apposita dichiarazione posteriore), dalla madre e dal 
padre anche se già uniti matrimonio con un’altra 
persona all’epoca del concepimento. 
L’intervento legislativo del 2012 ha abbassato il 
limite di età dell’assenso del minore al riconoscimento 
tardivo da 16 a 14 anni. 
In questo modo si va  a riconoscere al minore che abbia 
raggiunto una determinata soglia di maturità, il diritto di 
condizionare l’efficacia del riconoscimento; assenso 
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come atto integrativo del riconoscimento, atto libero, 
discrezionale e insindacabile che il figlio non è tenuto a 
motivare e che non può essere superato in caso di 
diniego, da un provvedimento dell’autorità 
giudiziaria.110  
A parer mio, la ratio di quest’articolo così come 
modificato è quella di rendere effettivo il potere 
decisionale del minore, valutato in base al suo grado di 
maturità che gli viene riconosciuto in modo aprioristico 
dallo stesso legislatore. Ciò non di meno, la soglia 
anagrafica, dovrebbe essere solo indicativa e non 
tassativa, nel senso che il giudice dovrebbe comunque 
poter valutare nel caso specifico, se il minore sia o 
meno effettivamente capace di prendere e capire una 
tale decisione, in quanto (come già è stato ribadito), la 
capacità di discernimento e la maturità del fanciullo 
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 Visto che, come si legge nell’art. 250.2 c.c. , il riconoscimento del 
figlio che ha compiuto i 14 anni non produce effetto senza il suo 
consenso. 
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3.1. Il minore è parte del procedimento di 
riconoscimento? 
La Cassazione con sentenza n. 5884 del 13 aprile 
2012 111 , afferma che consolida la nuova tendenza a 
coinvolgere il minore nei procedimenti che lo 
riguardano e che l’obbligatorietà dell’audizione del 
minore infrasedicenne 112 , nel procedimento di cui 
all’articolo 250.4 c.c. , è sempre stata riconosciuta dalla 
stessa sul rilievo che, pur non assumendo il minore la 
qualità di parte del procedimento, la legge impone che 
sia sentito (sempre che non ne sia incapace per ragioni 
di età o per altre cause, da indicare nella motivazione 
del provvedimento), a fini istruttori in vista 
dell’accertamento della rispondenza al suo interesse 
dell’opposizione al riconoscimento dell'altro genitore. 
La Cassazione, sempre all’interno della stessa 
sentenza 5884 del 2012 sottolinea poi, come più 
recentemente la Corte Costituzionale con sent. 83 del 
2011113, nell’escludere l’incostituzionalità dell’articolo 
250.4 c.c. per l’omessa previsione della necessità della 
nomina di un curatore speciale del minore  ha affermato, 
al contrario, che al minore va riconosciuta la qualità di 
parte nel giudizio di opposizione, di regola 
rappresentata dal genitore che per primo ha effettuato il 
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 Nella sentenza si fa riferimento all’ infrasedicenne e non 
infraquattordicenne, perché non era vigente la l. 219 del 2012 che 
abbassa la soglia ex 250 c.c. da 16 a 14 anni. 
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riconoscimento, ma per la quale può essere nominato un 
curatore speciale, ai sensi della norma generale di cui 
all’articolo 78 c.p.c. , tutte le volte in cui si profili in 
concreto un conflitto d’interesse con il genitore 
rappresentante. 
Di conseguenza la Cassazione si uniforma alla 
giurisprudenza Costituzionale e anch’essa finisce con 
l’identificare come parte il minore nel procedimento di 
opposizione al riconoscimento. 
In questo modo si ha che se la rappresentanza 
sostanziale e processuale del minore, affidata al genitore 
che ha effettuato il riconoscimento, sia compromessa da 
situazioni di conflitto d’interesse, anche potenziali, il 
giudice sarà tenuto a nominare un curatore speciale che 
valuti la situazione e agisca nella tutela dell’interesse 
del minore. 
Il ragionamento seguito dalla Corte Costituzionale 
nella sentenza dell’11 marzo 2011, n. 83 si fonda 
essenzialmente sulla considerazione che il soggetto 
minorenne, avendo un interesse fondamentale nel 
procedimento pendente, dovrà assumere la qualità di 
parte ed esservi direttamente coinvolto, così come fra 
l’altro stabilito espressamente dalla convenzione di New 
York in merito al diritto dei minori di essere coinvolti 
nei procedimenti che li riguardano e dalla convenzione 
di Strasburgo, ex art. 9 in relazione alla designazione di 
un rappresentante del minore, laddove si verifichi un 
conflitto di interessi con i detentori delle responsabilità 
genitoriali. 
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4. La testimonianza del minore nel processo penale 
Con riferimento al diritto all’ascolto del minore 
all’interno dei procedimenti che lo coinvolgono, 
sebbene si sia precedentemente sottolineata la differenza 
tra ascolto e testimonianza, risulta significativa e quindi 
degna di nota, l’attenzione che viene rivolta al minore 
individuato come teste, soprattutto se qualificato come 
vittima, nei procedimenti penali: anche qui si evidenzia 
la necessità di evitare che il minore esca turbato 
dall’esperienza processuale. 
Rilevante è in questo senso la Carta di Noto del 1996 
che è stata poi modificata nel 2002, che è entrata quasi 
di forza a far parte di criteri di valutazione dei quali 
tengono conto i Giudici per l’attendibilità di testimoni 
minorenni, ed è spesso citata in molte sentenze di merito 
e di legittimità. 
In essa si stabiliscono i seguenti principi114: 
• Necessità di avvalersi di professionisti 
specificamente formati, che devono utilizzare 
metodologie e criteri ritenuti affidabili dalla Comunità 
scientifica; 
• Utilizzare un setting adeguato, tale da garantire 
la serenità del minore e di procedere a 
videoregistrazione o quantomeno audio-registrazione; si 
specifica comunque che l’incidente probatorio è la sede 
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privilegiata delle dichiarazioni del minore nel corso del 
procedimento; 
• Informare il minore dei suoi diritti e consentirgli 
di esprimere sue opinioni, esigenze e preoccupazioni; 
• Evitare domande o comportamenti che possano 
compromettere la spontaneità, la sincerità e la genuinità 
delle risposte; 
• La funzione dell’esperto incaricato di effettuare 
una valutazione sul minore a fini giudiziari deve restare 
distinta da quella finalizzata al sostegno e trattamento e 
va pertanto affidata a soggetti diversi. 
Importante da sottolineare, è che la carta di Noto 
specifica al punto 4 che la valutazione psicologica non 
può avere ad oggetto l’accertamento dei fatti per cui si 
procede: cioè, quanto raccolto dalle dichiarazioni dei 
minorenni deve solo servire a chiarire al Giudice che il 
minorenne è idoneo o meno a rendere testimonianza, ma 
è inibito a chi effettua la perizia, di valutare come 
attendibili gli eventuali fatti raccontati dal minore: 
questo è compito che spetta esclusivamente al Giudice. 
Quindi, mentre la valutazione sulla capacità a rendere 
testimonianza può essere affidata a un perito, la 
veridicità o meno del racconto del minorenne deve 
essere affidata al Giudice. 
La carta di Noto stabilisce inoltre, al punto 15 che è 
l’incidente probatorio ad essere la sede privilegiata di 
acquisizione delle dichiarazioni del minore nel corso del 
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procedimento, in modo da meglio garantire il rispetto 
della personalità in evoluzione del minore115. 
Attraverso l’incidente probatorio è possibile 
cristallizzare in via anticipata, nel contraddittorio tra le 
parti e con piena valenza probatoria, le dichiarazioni 
della parte lesa, ovvero del testimone minorenne.  
L’art. 392.1bis c.p.p. , prevede che in procedimenti 
per specifici delitti, per lo più di carattere sessuale (di 
cui agli articoli 572, 600, 600bis, 600ter e 600quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui 
all’articolo 600quater.1, 600quinquies, 601, 602, 609bis, 
609quater, 609quinquies, 609octies, 609undecies e 
612bis del codice penale) il pubblico ministero, la 
persona offesa o la persona sottoposta alle indagini 
possono chiedere che si proceda con incidente 
probatorio all’assunzione della testimonianza della 
persona minorenne o della persona offesa maggiorenne. 
Dunque anche se non vi sia motivo di ritenere che il 
testimone sia esposto a violenza o minaccia o promessa 
di denaro,  ed anche se non vi sia motivo di ritenere che 
il minore o la persona offesa maggiorenne non potranno 
essere esaminati nel dibattimento per infermità od altro 
grave impedimento. 
A fondamento di tale previsione si può rinvenire come 
finalità, essenzialmente quella di tutelare al meglio il 
minore e la sua situazione di personalità in evoluzione 
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che potrebbe essere negativamente pregiudicata dalla 
sua partecipazione processuale, dato che viene chiamato 
a rivivere l’esperienza negativa subita o di cui è a 
conoscenza.  
In sede di escussione del testimone, bisognerà 
anzitutto valutare la modalità dell’esame. Non v’è 
dubbio alcuno che il Giudice, disposto l’incidente 
probatorio, ordini che si proceda con tutte le cautele 
possibili, perché anzitutto devono essere tutelate le 
esigenze del minorenne.  
L’art. 398.5bis c.p.p. afferma che nel caso di indagini 
che riguardino ipotesi particolari di reato, per lo più a 
sfondo sessuale (articoli 600, 600bis, 600ter, anche se 
relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-
quater.1, 600quinquies, 601, 602, 609bis, 609ter, 
609quater, 609octies e 612bis del codice penale), il 
giudice, ove fra le persone interessate all’assunzione 
della prova vi siano minorenni, con l’ordinanza di 
accoglimento dell’incidente probatorio, stabilisce il 
luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui 
procedere, quando le esigenze di tutela delle persone lo 
rendono necessario od opportuno. 
A tal fine l’udienza può svolgersi anche in luogo 
diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice, ove 
esistano, di strutture specializzate di assistenza o in 
mancanza, presso l’abitazione della persona interessata 
all’assunzione della prova. 
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Le dichiarazioni testimoniali debbono essere 
documentate integralmente con mezzi di riproduzione 
fonografica o audiovisiva.  
Alle parti processuali viene consentito di rivolgere 
domande al teste, ma a condizione che ciò avvenga 
indirettamente, nel senso che è il Giudice che farà da 
tramite tra le parti ed il minore e questi potrà altresì 
avvalersi dell’ausilio di un esperto di psicologia 
infantile. È fatta salva l’ipotesi in cui il Presidente, 
sentite le parti, se ritiene che la cross – examination non 
nuoccia alla serenità del minore, l’esame possa 
proseguire nelle forme ordinarie. 
Inoltre la domanda deve essere ammessa dal Giudice, 
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